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RIFLESSIONI 101701  –  122802. Testi scelti e reimpaginati da files, maggio 2021 
 
 
Garibaldi.   101901 Il Giornale dell’altro ieri, 17 ottobre, dedicava un’intera pagina alla discussa 

questione delle “insorgenze“ e delle “Guerre del brigantaggio” del Piemonte contro il Sud Italia. In 
un articolo di Luigi Mascheroni viene riportato il brano di una lettera di Garibaldi ad Adelaide 
Cairoli, la madre dei cinque fratelli così celebrati dall’Italia unita dell’800. Scrive Garibaldi: “Gli 
oltraggi subiti dalle popolazioni meridionali sono incommensurabili. Sono convinto di non aver 
fatto male; nonostante ciò non rifarei oggi la via dell’Italia meridionale, temendo di essere preso a 
sassate, essendosi colà cagionato squallore e suscitato solo odio.” 

Dunque anche lui, il biondo “eroe dei due mondi”, il massone mangiapreti, capo brigante e ladro 
di cavalli (in Sud America), si era accorto che nel sud d’Italia il passaggio dei suoi pretesi eroi era 
stato come quello di Attila in Europa, ai suoi tempi. I sentimenti della popolazione autentica del 
regno borbonico erano ben diversi da quelli dei gruppi di galeotti liberati e diventati suoi seguaci (i 
famosi “picciotti”, che dovevano essere combattenti “eroici”, per non ritornare in galera), e da 
quelli dei generali borbonici corrotti dall’oro inglese. Per quei popoli l’unificazione piemontese è 
stato un flagello dal quale non si sono ancora risollevati. Tutte cose che la scuola e gli storici 
ufficiali hanno bellamente ignorato per un secolo e mezzo. Resta il problema del numero di 
“garibaldini” che vennero dalla borghesia del Nord e da città clericali come Bergamo; ma 
probabilmente erano studenti e agli studenti si può far fare qualunque pazzia. [Cfr. 112399] 
101901 

 
*** 

Noia?   102101 Ho visto in TV , nella trasmissione “Extreme” delle scene tristissime: in America 
(USA) i ragazzi di una scuola si sono messi a distruggere metodicamente e accuratamente una casa 
temporaneamente disabitata (sembrava una seconda casa, o una casa di villeggiatura di 
qualcuno); loro stessi hanno filmato le operazioni, compiute all’insaputa degli insegnanti e dei 
genitori. È soltanto noia e sazietà?  102101 

 
*** 

Bergson educatore.   102301 Nel numero 488 di “Studi cattolici” (ottobre 2001), a pag. 741, una 
recensione di Susanna Invernizzi, intitolata “Bergson educatore” presenta un libro intitolato: 
“Henri Bergson. Educazione, cultura, scuola. A cura di M. T. Russo. Roma (Armando editore), 
2001”, che mi ha fatto scoprire un aspetto inedito (per me) del pensatore francese. Cito: 

“Nel discorso Il buon senso e gli studi classici il filosofo francese sottolinea come sia il buon senso 
lo scopo dell’educazione, poiché nel buon senso vi è “…l’energia interiore di un’intelligenza che si 
riconquista ogni momento su sé stessa, eliminando le idee belle e fatte per lasciare il posto libero 
alle idee che si fanno e si modellano sul reale, grazie allo sforzo continuo di una attenzione 
perseverante.” Pertanto le conoscenze acquisite durante gli anni del liceo devono essere 
finalizzate “…ad una preparazione forte all’intelligenza della vita in generale e dell’uomo in 
particolare.” E l’insegnamento delle lettere - continua S. Invernizzi - paradossalmente è per 
Bergson l’insegnamento “pratico per eccellenza”, perché  “..non ce n’è di migliore per insegnarci a 
conoscere coloro che ci circondano, a giudicare su ciò che valgono, a discernere se meritano che ci 
si faccia amare da essi e come vi si potrà giungere.”    

L’educazione deve quindi portare i giovani ad un sano realismo che permetta loro “…un’attività 
incessantemente in veglia, un adattarsi sempre rinnovato a situazioni sempre nuove.” 

Da queste considerazioni nasce l’indicazione pedagogica di Bergson di “…non calarsi in una 
scienza speciale se non dopo aver considerato dall’alto, nei loro contorni generali, tutte le altre.” 
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Una specializzazione precoce ha due grandi difetti: da una parte “… rende noioso il sapiente e 
sterile la scienza, dall’altra porta i ragazzi a non porsi alcuna 
domanda personale, quasi facendoli insensibili alla complessità 
della natura che vanno investigando <…>…I ragazzi studiano i primi 
elementi dell’anatomia e della fisiologia senza essere colpiti né 
stupiti in alcun modo da ciò che vi è di straordinariamente 
complesso. La cultura dello stupore è il modo migliore per 
risvegliare progressivamente il desiderio e il bisogno di una 
istruzione filosofica.” 

Forse questi erano i pensieri anche di Giovanni Gentile, quando 
istituiva il liceo scientifico, programmando che vi si insegnasse la 
scienza “secondo i propri principi” e quindi  -  dico io  - lasciando 
all’università l’istruzione e l’addestramento specialistico. Ma i 
matematici si sono subito buttati ad insegnare il calcolo 
infinitesimale. 

D’altra parte io penso anche che l’adolescente non è preparato e maturo sentimentalmente per 
capire a fondo la letteratura e la poesia: ricordo l’immensa noia della lettura e memorizzazione dei 
passi dell’Iliade e dell’Odissea in prima e seconda ginnasio: sarei stato molto più aperto e curioso 
della scienza. Ma certo il pensiero di Bergson è da considerare, soprattutto perché presentato in 
quella forma quasi provocatoria che gli era solita.  102301. 

 
122701 La “cultura dello stupore”, di cui scrive Bergson, a mio parere è collegata strettamente 

con la convinzione, profonda in noi, che ci fa cercare una causa di ciò che non è causa di se stesso: 
cioè di tutto ciò che è creato e quindi non autosufficiente al proprio esistere.  

La scienza ci mostra che la macchina funziona, e ci esorta a non cercare altro. Ma quando leggo 
che “dal nulla” la violazione della simmetria ha provocato il big bang o che altro che ha dato inizio 
a questo mondo che vediamo, non posso fare a meno di registrare la mia perplessità. E quando 
leggo in Lamark la descrizione dell’origine del vivente e dei suoi organi, ho l’impressione che 
manchi molto alla comprensione e che ci venga contrabbandata la descrizione per la spiegazione. 
Il che fa del resto lo stesso Bergson quando parla di “évolution créatrice”.  122701 

 
*** 

Beati.   102501 Domenica scorsa, 21 ottobre, il Papa ha dichiarato beati due coniugi, Beltrame 
Quattrocchi, del secolo scorso. Alla cerimonia erano presenti tre figli viventi della coppia: due 
anziani sacerdoti, che hanno concelebrato la Messa con il Papa, e una donna; motivo della 
canonizzazione : “Non hanno fatto cose straordinarie, ma hanno fatto straordinariamente bene le 
cose ordinarie della vita”. 

Sarebbe contento Mons. Carlo Colombo, il quale aveva dedicato molte sue forze a dimostrare 
che anche la vita coniugale può diventare cammino per la santità. Dio non ha escluso nessuno 
dalla Sua chiamata e dalla Sua Grazia.  102501 

 
*** 

Gaffes.   102901 Da una trasmissione radio di qualche giorno fa ho saputo casualmente di una 
clamorosa gaffe internazionale del presidente USA John Fitzgerald Kennedy (JFK): quando l’URSS 
costruì in una notte il famoso muro di Berlino, ci fu una gravissima crisi internazionale, con il 
pericolo addirittura di una guerra mondiale. L’America organizzò il rifornimento aereo della città e 
JFK volò a Berlino ovest per portare la solidarietà di tutto il mondo occidentale; fece un discorso 
proprio davanti al muro e terminò la sue parole dicendo, in tedesco, che egli si sentiva cittadino di 
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Berlino: “Ich bin berliner”; ma purtroppo egli disse “Ich bin ein Berliner”, perché non sapeva che a 
Berlino la espressione “ein Berliner” significa “una ciambella”, di quelle che appunto sono una 
specialità berlinese: come se uno a Casale Monferrato dicesse “Io sono un krumiro”. 

Scrive Leopardi che l’unico modo per non mostrare i propri limiti è non cercare di superarli. Se 
uno non sa il tedesco, o meglio il berlinese, è meglio che non cerchi di parlarlo. C’era un 
precedente del nostro zuccone Mussolini, il quale, quando costruì l’asse Roma-Berlino, volle 
andare a Berlino dal suo amico Hitler e volle fare un discorso pubblico in tedesco, lingua che 
presumeva di sapere perché era stato emigrante in Svizzera ai suoi tempi. Il risultato fu pietoso e 
soltanto lo spirito di disciplina dei tedeschi soffocò la risata oceanica, e i giornali scrissero che il 
Duce aveva parlato benissimo ma che gli altoparlanti funzionavano non troppo bene…  102901  

*** 
Precetti.   103101 Vittorio Sgarbi ha scritto sul Giornale di ieri (29 ottobre): “…. Io non ho il senso 

del peccato: faccio fatica a credere che un mio atto possa interessare Dio, possa farlo soffrire. 
Eppure il criterio del peccato e del veto è stabilito come una regola che non prevede d’essere 
condivisa, è unilaterale. Il modello è indicato nel racconto del peccato originale: le due “creature” 
possono fare tutto meno che mangiare il frutto proibito. Il peccato è dunque questo: una norma 
da rispettare. Anche senza saperne la ragione. È per questo che io non mi sento peccatore, non 
riconosco norme che non abbia stabilito io. Può darsi che ne abbia delle brutte conseguenze. Il mio 
solo vantaggio è che le mele mi piacciono poco.” 

Anche Paolo dichiarava di avere la coscienza in pace: Nihil mihi conscius sum”. Ma aggiungeva: 
“Sed non in hoc justificatus sum”.    

Dio ha misericordia anche di questi Voltaire in trentaduesimo come lo Sgarbi. Ma non si può fare 
a meno di pensare ad una educazione religiosa che ancora oggi è fatta di precetti e proibizioni, e 
non invece di avviamento al riconoscimento dell’Amore infinito di Dio, alla gratitudine per i doni 
che ci ha fatti e che ci fa, e quindi all’adesione spontanea alla Sua legge, che è per noi legge di vita.  
103101 

 
*** 

Silvio Pellico.   103101 Sul Giornale di ieri, 30 ottobre, Vittorio Sgarbi riporta la notizia storica di 
un biglietto, scritto col sangue, in cui Silvio Pellico si duole con Pietro Maroncelli perché 
quest’ultimo, con le sue dichiarazioni e ammissioni ai giudici, l’aveva trascinato con sé in galera e 
forse sulla forca.  

Biglietto intercettato e, penso io, ampiamente riscattato dalla storia successiva della coppia dei 
due poveretti. E Sgarbi si domanda “È Maroncelli che ha mentito o Pellico che ha paura?” 
Domande inutili e vane ora, quando sono passati quasi due secoli.  103101  

 
*** 

Giobbe.   110101 Dies mei transierunt, cogitationes meae dissipatae sunt, torquentes cor meum. 
Noctem verterunt in diem , et rursum post tenebras spero lucem. Si sustinuero, infernus domus 
mea est, et in tenebris stravi lectulum meum. (Officium defunctorum, III notturno, lettura). Così 
Giobbe XVII, 1-3; 11-15. Mi richiama alla memoria un passaggio di una conferenza del duca 
Gallarati Scotti (di tanti anni fa) in cui questi parlava dei pensieri che vengono a tormentare le notti 
insonni dei vecchi. 110101 

*** 

Moby Dick.   110301 Nel Giornale del 31 ottobre, Nicola Giardini scrive di Melville e del suo 

“Moby Dick”. Cito:  
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“Il sottotesto di Moby Dick è il libro di Giobbe, ricordato a 
mo’ di epigrafe nell’epilogo, cioè la lotta dell’uomo contro il 
male, e contro l’inesplicabilità del male, che Melville identifica 
allegoricamente con la balena bianca. L’orrore ha acquistato 
una magnitudine titanica e apocalittica, appunto quella del 
mostro marino, modellato sul Leviatano della Bibbia. E il 
mostro, a sua volta, si astrae in emblema di un mistero 
insolubile, il mistero stesso della vita. Tutto ciò che più 
sconvolge e tormenta la ragione, tutto ciò che rimescola la 
feccia delle cose, ogni verità che contiene malizia, ogni cosa 
che schianta i tendini e rapprende il cervello, tutto il sottile 
demonismo della vita e del pensiero, ogni male, per 
l’insensato Achab era visibilmente personificato e fatto 
praticamente raggiungibile in Moby Dick.”  

Gran belle parole che dimostrano, se ve ne fosse necessità, 
che la critica può andare insieme al bla bla bla. Ma il libro di 
Giobbe è ben più tragico. Ho pensato tante volte che la Bibbia 

non sarebbe la storia della nostra tragedia umana, e della 
nostra redenzione, se non ci fosse il libro di Giobbe a darci la 

descrizione del fondo del dolore e della disperazione, con un campionario delle domande, dei 
“perché” che escono dal profondo del nostro cuore di fronte al dolore. Ma il Vangelo è la sola 
risposta alla disperazione.  110301  

 
*** 

Perdono.   110501 Sul Giornale di ieri (4 novembre 2001) si può leggere una tristissima lettera di 
un abitante di Cologno monzese, il quale conclude che non si riconosce più in questa Chiesa allo 
sbando, che chiede perdono a tutti coloro che ha beneficato. Ricorda il Concilio, e poi la 
restituzione delle bandiere di Lepanto, fatta da Paolo VI, e infine la recente richiesta di perdono 
alla Cina. 

Forse si potrebbe dire che tutti noi cristiani siamo peccatori, e dobbiamo chiedere perdono per 
avere sprecato i doni che Dio ci ha fatto e ci fa continuamente. Ma mi viene in mente un libro che 
ho letto tempo fa, in cui si leggeva che l’umiltà cristiana non è quella della ragazza carina che si 
sforza di credersi brutta, o dell’uomo intelligente che si sforza di credersi cretino. Non si possono 
disprezzare i doni di Dio, ma il peccato consiste nel credere che essi siano roba nostra, frutto dei 
nostri meriti, e a noi dovuti. Ma non possiamo negare che i cristiani abbiano edificato una società 
che è visibilmente superiore a tutte quelle costruite da altri popoli. La Redenzione è un mistero, 
nella sua origine, nel suo realizzarsi storico, nel suo modo di donarsi a tutte le genti; ma i doni di 
Dio restano magnifici malgrado siano continuamente guastati dalle nostre cattive azioni. 

Ovviamente non voglio con questo sondare i perché e le cause delle azioni misteriosissime con 
cui Dio guida la Sua Chiesa.  110501 

 
*** 

Libertà.   110601 Nel Giornale di ieri (5 novembre) una lettera precisava le ragioni per cui lo 
scrittore della stessa andrà a Roma il 10 prossimo per la manifestazione per gli USA. Cito: 

“Ci vado perché nel 1945, quando ero bambino, furono i soldati americani a liberare me e la mia 
famiglia dal campo di concentramento di Dachau, ci vado perché successivamente il cibo 
scarseggiava o non c’era per niente, e furono gli stessi “damned yankees” in divisa a sfamare me e 
la mia famiglia; ci vado perché fu il modello statunitense di democrazia (pur con tutti i suoi difetti 

A. Mazzotta. Achab 
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ed imperfezioni) a dare agli Italiani la possibilità di rialzare la testa dopo la batosta bellica senza 
doverla più abbassare, senza avere bocca, orecchie e occhi tappati; ci vado perché debbo a loro se, 
oggi come negli anni scorsi, posso guidare un’auto, avere la mia casa, andare in ferie dove e 
quando voglio, cambiare lavoro, leggere i giornali che voglio, ascoltare radio e TV scegliendo 
quello che voglio; ci vado perché ho potuto costruire un futuro per mio figlio; ci vado perché mia 
moglie e la moglie di mio figlio, e tutte le donne italiane sono libere di vestirsi come vogliono, di 
lavorare se e dove vogliono, di fare figli quando e se vogliono. “ 

Tutto bene, o quasi: perché resta la domanda: è soltanto questa la libertà?  
“Come del suo voler gli Angeli Tuoi  /  Fan sacrificio a Te cantando osanna  /  Così facciano gli 

uomini dei suoi…”   
Così scrive Dante, e così argomenta la filosofia cristiana: Libertà è adesione interiore e volontaria 

alla legge, riconosciuta per valida. La libertà di scelta dei mezzi è soltanto una conseguenza, e 
neppure necessaria.  110801 

*** 
Superiorità.   110801 “L’Occidente che difende i diritti dell’uomo, che ha lentamente imparato a 

non massacrare gli innocenti, che ha reso il mondo meno arbitrario e selvaggio, ha una superiorità, 
ma questa superiorità è la pallida ombra di un messaggio che ci brucerebbe l’anima se ci 

rendessimo conto di quanto ne siamo ancora lontani. Questa 
superiorità non ci appartiene, perché siamo noi ad appartenervi: 
si impone silenziosamente coi fatti. È la superiorità di Cristo che 
rimane in silenzio di fronte a Pilato. Così il Cristianesimo trionfa 
del mondo. Non bisogna rivendicare, bisogna difendere le ragioni 
del giusto e della verità e rispondere razionalmente a chi copre di 
insulti e di bestemmie il messaggio di Cristo, ma i ragionamenti 
non potranno fermare i ciechi e i malvagi. Bisogna che il dramma 
di Cristo deriso e crocifisso si ripeta: allora la vittoria di Cristo 
emergerà dai fatti stessi.“ (Il Foglio 31.10.01. Intervista di Antonio 
Socci al filosofo Giuseppe Fornari, autore di “Da Dioniso a 
Cristo”).  110801   
 
 

*** 

Giovanni Leone.   111001 Ieri, 9 novembre 2001, è morto a Roma Giovanni Leone. Aveva 93 anni, 
era stato varie volte presidente della Camera, ed era stato eletto Presidente della nostra 
repubblica; era stato costretto alle dimissioni nel 1978 da una furibonda campagna di stampa, 
orchestrata dalle sinistre (PCI in testa), che partiva da insinuazioni di corruzione e mazzette varie 
elargite dall’industria USA di aerei Lockheed, per l’acquisto, da parte italiana, di un aereo militare 
(che funzionava molto bene, per gli scopi che interessavano). In questa campagna di stampa si è 
distinta in modo particolare Camilla Cederna, che ha avuto un posto notevole per la malizia e la 
velenosità degli attacchi personali. Va detto che gli attacchi erano diretti contro Leone (personalità 
non intellettualmente importante), ma indirettamente contro la classe dirigente democristiana, 
della quale Leone era in certo modo il rappresentante (non eccelso, come si è detto). 
Naturalmente la DC ha abbandonato la difesa di Leone, che è stato costretto alle dimissioni 
disonorevoli.  

Leone ha poi vinto in tribunale la causa per diffamazione contro la Cederna, che è stata 
condannata ad un pesante risarcimento, ma intanto il male era stato fatto.   
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Va detto che i radicali, che ostentano sempre di essere leali e signori, anche strampalati, in 
seguito hanno chiesto scusa a Leone, dandogli atto della sua innocenza. Gesto che è rimasto 
isolato nella politica italiana, e forse nella politica mondiale, in cui il fango e il letame gettato 
contro gli avversari, anche innocenti, sono armi abituali. Requiem per un non grande presidente.  
111001 

 
*** 

Churchill e l’Italia.   111201 L’altro ieri, sabato 11 novembre, sul Giornale, Mario Cervi ha 
pubblicato un articolo su “Churchill e l’Italia”. In particolare ha riportato ciò che scrisse l’Inglese 
quando Mussolini, con un apposito “proclama“, annunciò la vittoria sulla Grecia. Scrive Churchill: 
“…il dittatore italiano si è congratulato con l’esercito in Albania per gli allori gloriosi che ha 
conquistato con la sua vittoria sui Greci. Questo è senz’altro il record mondiale nel campo del 
ridicolo e dello spregevole. Questo sciacallo frustrato, Mussolini, che per salvare la sua pelle ha 
reso l’Italia uno stato vassallo dell’impero di Hitler, viene a far capriole a fianco della tigre tedesca 
con latrati non solo di appetito - il che si può comprendere - ma anche di trionfo. Cose diverse 
colpiscono popoli diversi in modo diverso. Ma sono sicuro che ci sono milioni e milioni di persone 
nell’Impero Britannico e negli Stati Uniti che troveranno una nuova ragione di vita nell’assicurarsi 
che, quando giungeremo alla resa dei conti finale, quest’assurdo impostore sarà abbandonato alla 
giustizia pubblica e al disprezzo universale.” 

Non c’è dubbio che Churchill sapesse usare il sarcasmo e l’invettiva. Cose che in parte ci 
meritavamo, perché la campagna di Grecia era stata impostata sulla certezza, da parte dello Stato 
maggiore, di aver corrotto i generali e gli uomini politici importanti in Grecia. Invece abbiamo 
dovuto implorare l’intervento tedesco per non essere buttati in mare.   

È sempre valido il detto di Leopardi di cui in 102901.  111201  
 

*** 
Sulla Chiesa.   111401 “Ecco invece il mio pensiero terribile: come mai è quest’altra gente gretta, 

questa gente piccina, questa gente maligna, questa gente sciocca che possiede, proprio lei sola, la 
verità, il segreto di tutto l’Essere, il segreto dell’anima umana, il segreto della nostra sorte futura?“ 
Questo è Antonio Fogazzaro, che parla attraverso il personaggio di Piero Maironi, di “Piccolo 
mondo moderno” (pag. 40 dell’edizione Garzanti, 1990). 

Mi accorgo, rileggendo in questi giorni, che ho comperato il libro nel 1996, circa un secolo dopo 
la sua prima edizione: volevo rivedere un documento delle correnti religiose della fine ‘800, dopo 
la crisi del darwinismo. Ma si fa presto da trovare i difetti degli altri, e a misurare la portata della 
gente sul metro delle nostre aspirazioni e dell’ignoranza dei nostri difetti. La “gente gretta, piccina, 
maligna” era criticata anche dalle correnti postconciliari di intellettuali cattolici, che credevano di 
svolgere una “azione profetica”. Ma Dio sceglie i propri strumenti come vuole, e non saranno i 
nostri difetti, che noi ignoriamo, a fermare la Sua carità infinita.  111401 

 
111601 La Chiesa è un mistero dell’Amore di Dio per noi: il fatto che Egli abbia affidato il Suo 

messaggio di Amore travolgente (Fornax ardens caritatis) ad esseri come noi ci fa paura, ed è per 
noi incomprensibile, stando ai nostri criteri di giudizio. Ricordo una riflessione profonda di Sergio 
Cotta, il quale osservava che Gesù ha messo alla guida della Sua Chiesa proprio Pietro, colui che 
l’aveva rinnegato nel momento in cui Egli stava rendendo la testimonianza suprema del Suo amore 
per noi. Non ha scelto Giovanni, il mistico, il discepolo amato: ha scelto Pietro, colui che l’aveva 
rinnegato. 
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Ma forse proprio questo ci aiuta a non cedere alla disperazione; e anche a non cedere al 
farisaismo, alla tentazione del confrontarci e del giudicare i fratelli, alla falsa certezza di essere nel 
giusto soltanto per avere osservato materialmente i precetti della legge.  111601 

 
*** 

Giustizia italiana.   111601 Nel Giornale di ieri (15 novembre) Paolo Granzotto ha pubblicato, 
nella risposta ad un lettore, una breve statistica sul funzionamento della giustizia italiana: in 
vent’anni un milione e mezzo di imputati sono stati prosciolti dopo i procedimenti giudiziari. 
Grosso modo, quasi la metà erano innocenti. La Corte europea di giustizia ha emesso 43 sentenze 
contro l’Italia, il paese più condannato d’Europa, per violazione dell’equità dei processi. Siamo la 
culla del diritto, con una media di 6 oppure 10 anni di durata dei processi, rispettivamente penali e 
civili. Non per niente noi ci vantiamo di essere discendenti dei romani, e pertanto di abitare nella 
culla del diritto.  111601 

 
*** 

Row.   111801 “…let’s row”: mettiamoci a remare. Questo disse Bush agli americani qualche 
giorno fa. Il termine “row” richiama fatica e stenti: la traduzione data dalla nostra TV con “avanti” 
non rende l’idea, e non rende giustizia ad un popolo e a chi lo conduce.  111801 

 
*** 

Gadda a D’Annunzio.   112001 Domenica 18 novembre la prima pagina del supplemento 
culturale del Sole-24Ore portava la notizia di una scoperta archivistica, che proviene dagli archivi 
del Vittoriale (la villa di D’Annunzio a Gardone): pare che nel 1915, in occasione dell’entrata 
dell’Italia nella prima guerra mondiale, il ministro della guerra di allora avesse imposto a certi 
studenti del Politecnico di Milano (tra cui Carlo Emilio Gadda), che stavano per laurearsi a mesi, di 
non prendere servizio nell’esercito, e di finire prima gli studi di ingegneria. La lettera, firmata da 
Gadda e da altri due, supplica D’Annunzio di intervenire presso le autorità perché permettessero 
ai tre di andare subito al fronte “per servire la Patria in armi”. 

Devo dire che nell’Opera omnia di Gadda la lettera non figura; figurano invece certe sue pagine 
di diario, dell’epoca in cui era soldato e in cui malediceva l’esercito e la disorganizzazione e lo 
sfascio che cominciava già nei primi mesi di guerra.  

Rabbrividisco di paura pensando al potere della propaganda, che aveva presentato l’Austria in 
modo tale da suscitare gli entusiasmi di tanti giovani, pure intelligenti; entusiasmi che li hanno 
fatti andare volontari. Per una guerra che aveva dei fini del tutto diversi da quelli proclamati, e che 
ha provocato dei guai terribili in tutto il mondo, e in Italia in modo particolare. Ma del resto quasi 
vent’anni dopo ho assistito agli entusiasmi, spesso sinceri, di quelli che sono andati volontari nelle 
guerre del fascismo, e infine nella Germania la propaganda aveva ottenuto dei risultati immensi. 
Ancora una volta penso alla terribile responsabilità di coloro che sfruttano l’ingenuità e il facile 
entusiasmo dei giovani per fini inconfessabili.   

Forse ha ragione Joseph de Maistre, nelle sue “Soirées de Saint Petersburg”, di dire che il soldato 
è, come il boia, il rappresentante della giustizia con cui Dio ci punisce.  112001  

 
*** 

Vecchiaia.   112201 Noi vecchi siamo spesso avari, apprensivi, impazienti: ma è la debolezza del 
nostro corpo che influisce sulla mente, e ci induce a sentire che non abbiamo le forze per fare uno 
sforzo aggiuntivo improvviso, o per ricuperare eventuali perdite e che non abbiamo il tempo per 
attendere i beni che desideriamo.  112201 
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Angelo Morbelli. Giorni ultimi (1882). Milano, Galleria di Arte Moderna 

 
Senzatetto.   112101 In questi ultimi giorni tre “barboni” sono stati trovati morti: due per il 

freddo, uno carbonizzato nell’interno di un’automobile in cui si era riparato, e nella quale aveva 
forse imprudentemente acceso una candela, mandando tutto a fuoco.  

I giornali ci mettono la coscienza in pace, scrivendo che questi soggetti non vogliono andare nei 
dormitori, nei quali troverebbero riparo e accoglienza; ma quale accoglienza, o Signore, se 
preferiscono il freddo, e le panchine, coprendosi con giornali? Mi vergogno della mia casa 
comodamente riscaldata, mentre creature che Tu hai creato e per le quali hai versato il Tuo 
sangue muoiono così.  112101  

 
*** 

Saggezza.   112301 “Senza misura sembra essere tutto, ormai. Senza, cioè, la misura di prima. 
Che, America o non America, era eccessiva, sfrenata, smodata. Una non misura come metro di un 
Occidente incapace di pensieri acuti, riflessioni giuste, e lontano da idee di saggezza. Successo, 
ricchezza, bellezza, potere. Poi la violenza aiutata e sostenuta dal cinema, la televisione 
squinternata e becera, l’informazione di parte e un consumismo del tipo o hai i soldi per comprare 
questo e quello o non vai da nessuna parte. L’America…”usciva da uno dei periodi più ludici ed 
economicamente prosperi della sua storia: ostaggio di un materialismo senza precedenti…[….] 
l’americano oggi vive per comperare, usare e gettar via, perché questo è l’obiettivo fissato per lui 
dalla società. Basta pigiare un bottone per realizzare le magie più strabilianti. Ciò ha creato nella 
gente un senso illusorio di immortalità e privilegio. Ma una civiltà non può crescere e prosperare 
su fondamenta del genere.”  

Questo è Giorgio De Simone in un forte articolo intitolato: “Quale Islam, quale Occidente, quale 
Dio”, pubblicato su “Studi Cattolici” N. 489 (novembre 2001), pag. 776 et sqq. Le citazioni messe 
tra “” sono da Saul Bellow.  

Nello stesso numero di “Studi Cattolici”, a pag. 794, un articolo di Ulrico Agnati, intitolato “La 
riforma di Contardo Ferrini”, riporta e commenta un documento scritto dal Santo nel 1898, a 
proposito di una riforma dell’Università italiana che si progettava a quell’epoca. Cito solo una 
frase: “….pericolosissimo [per l’Università] il copiare ordinamenti di altri paesi.”  112301 
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*** 
Persecuzioni.   112401 Nel Giornale di ieri (23 

novembre) Rino Cammilleri scrive del gesuita Miguel 
Agustin Pro S.J. fucilato nel 1927 dai messicani del 
governo “…la cui stravagante ideologia massonico-
leninista era fermamente decisa a sradicare il 
cattolicesimo dal Messico”. Ricordo che io ero un 
ragazzino quando sui giornali cattolici italiani apparvero 
notizie sulla persecuzione dei cattolici in Messico; ed ero 
adolescente quando sulla stampa italiana apparvero le 
foto dei miliziani anarchici e comunisti spagnoli che 

fucilavano le statue del Sacro Cuore e maltrattavano i 
cadaveri delle suore i cui sepolcri erano stati violati nei 

loro monasteri. Buoni precursori, gli spagnoli, dei talebani di oggi che hanno distrutto le statue dei 
Budda in Afghanistan.  112401   

 
Angela Maria Astorch.   120201 La sua storia è narrata da Rino Cammilleri nel Giornale di oggi, 2 

dicembre 2001. Si chiamava Guglielma ed era di Barcellona. Rimasta orfana, era stata allevata in 
casa della nutrice. A nove anni imparò a leggere e a scrivere, anche in latino. Una sua sorella 
maggiore, Isabella, era del gruppo di suore cappuccine, le prime in Spagna, guidate da Angela 
Serafina Prat. Anche l’undicenne Guglielma volle farne parte, su dispensa, nel 1603. Prese i voti nel 
1609. Fondò conventi, divenne badessa, rieletta per varie volte, con fama di santità. Ebbe 
straordinari doni mistici e consigliò vari personaggi, tra cui anche il Viceré d’Aragona, che era il 
milanese cardinale Teodoro Trivulzio. Nel 1645 fondò un altro convento in Murcia, che fu distrutto 
da un’inondazione. Solo nel 1664 la suore ne ebbero uno nuovo. In vecchiaia si ridusse in uno 
stato praticamente infantile, e fu esonerata da tutto. Solo dopo la sua morte trovarono , nelle sue 
carte, che si trattava esattamente della condizione che aveva chiesto a Dio per ottenere una totale 
unione con Lui.  

Signore, i Tuoi Santi sono i capolavori della Tua grazia, che noi uomini non comprendiamo. 
120201 

 
*** 

La preghiera.   120201 Qualche giorno fa in una trasmissione TV condotta da un giornalista che 
tratta problemi medici, venne posta la questione se fosse vero che i pazienti che pregano 
guariscono più in fretta. È facile immaginare il livello della discussione: il solito scienziato dichiarò 
con sufficienza che non esistono prove del fatto; altri aggiunsero che i metodi della scienza 
impongono controlli sperimentali che nella fattispecie non esistevano; un altro aggiunse che i 
pazienti che pregano muoiono come gli altri. 

Ancora una volta l’uomo vuole imporre a Dio i propri metodi, per fargli il piacere di credere in 
Lui. Come se non fosse Lui l’intelligenza infinita, che ha creato la nostra. D’altra parte è forse 
meglio che sia andata così, perché forse altrimenti avremmo avuto poi un’indagine statistica sulla 
efficacia delle varie preghiere e, chissà, sulla capacità dei vari Santi.  120201 

 
*** 

Kabul.   120401 A Kabul, nell’Afghanistan straziato dalla guerra, un medico italiano da vari anni 
fabbrica e mette in sede delle protesi, per rimediare agli arti (piedi, gambe, mani, braccia) perduti 
dai poveretti, soprattutto bambini, che sono incappati nelle mine anti-uomo. Aerei giganteschi 
arano la sabbia con bombe che pesano tonnellate, missili più o meno “intelligenti”, partendo da 

Esecuzione di Miguel Agustin Pro, 1927. Wikipedia 
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navi distanti centinaia di chilometri, fanno saltare in aria le rovine già prodotte da una guerra 
pluridecennale. Tra queste rovine vagano dei poveretti mutilati dalle mine, purtroppo costruite 
nella loro maggioranza in Italia. E questo giovane medico, che appare anche sereno e tranquillo, 
impianta senza stancarsi mai gambe, piedi e braccia artificiali, proprio quando fuori infuria una 
specie di Apocalisse tecnologica, in cui sembra che tutta la scienza e la tecnologia, costruita in 
secoli di ricerca scientifica, si siano date convegno per la distruzione del mondo. Signore quando 
capiremo l’altezza del dono della libertà che ci hai fatto? E quando impareremo a farne buon uso, 
imitando la Tua carità universale?  120401 

 
120501 Dopo la conquista di Kabul i vincitori fecero una grande retata di prigionieri e li 

rinchiusero in una specie di castello - prigione; poi, con la scusa più o meno plausibile di una rivolta 
e di un tentativo di fuga, li massacrarono in massa, come del resto tutto il mondo si attendeva, 
dato il carattere del popolo afghano. Pare però che qualcuno sia riuscito a scampare al macello, 
nascondendosi bene in fondo ai cunicoli del castello, e ivi rimanendo per giorni e giorni. Ora questi 
prigionieri sono venuti alla luce, e pare che tra essi vi sia anche un americano, venuto apposta 
dall’America per combattere dalla parte dei musulmani terroristi. Il poveretto non ha un futuro 
molto roseo, perché rischia di essere processato negli USA per alto tradimento in tempo di guerra. 
La cosa più interessante è che si sono già levate delle voci che parlano della instabilità psichica del 
soggetto. Osservo che è tipico dei potenti considerare pazzi coloro i quali non la pensano come 
loro: in Unione Sovietica chiunque non pensasse di vivere nel giardino della felicità 
definitivamente realizzata su questa terra era internato in manicomio. E ora la storia si ripete 
anche nella pretesa terra della democrazia.  120501   

 
120501 “Je crois volontier aux témoins qui se font égorger”, scriveva Pascal. Ma che dire allora 

dei fanatici musulmani che si imbottiscono di esplosivo e si fanno saltare in aria in mezzo alla folla 
o si mettono in un aereo, morendo insieme con tanti che essi ritengono nemici? Signore la nostra 
mente è un mistero, e soltanto la Tua Misericordia può salvarci. 

“…et lux in tenebris lucet, et tenebrae eam non comprehenderunt.”   
Anche nello stemma della città di Calvino c’è il detto “Post tenebras lux”. Ma quale luce?  

120501  
 

*** 
Libertà.   120601 Nel Giornale di ieri (5 dicembre 01) c’è un articolo che, tra l’altro, riproduce un 

capitolo della biografia di Indro Montanelli, scritta da Marcello Staglieno. Un passo di questo 
articolo cita certe riflessioni di Montanelli a proposito dei figli: dice che non ha avuto figli, e ne è 
contento perché se li avesse avuti sarebbe stato al bivio di cercare di riprodurre se stesso in loro 
(clonarli) oppure lasciarli andare diversi da sé; nel primo caso ne avrebbe fatto degli infelici, 
perché li avrebbe messi contro il mondo; nel secondo caso ne avrebbe fatto dei propri nemici.   

Ma questa sapienza laica, che parla tanto di libertà, perché non arriva a godere anche della 
libertà degli altri, cioè del fatto che Dio elargisce a tutti un dono supremo, e noi dobbiamo 
goderne e lasciarlo godere a tutti. Ho scritto da qualche parte che non si può “avere” un figlio, 
perché questo non sarà mai nostra proprietà. Ma certo che è difficile, e solo Dio può aiutare noi e 
loro.  120601  

 
*** 

Sit sermo vester.   120901 Secondo Alessandro Maggiolini (Giornale di oggi, 9 dicembre: “La 
risposta cattolica all’Islam”) il card. Ruini (presidente della Commissione episcopale italiana) ha 
detto, tra l’altro:“…il fatto che il terrorismo islamico si richiami ad una legittimazione religiosa 
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edidentitaria e ponga così una sfida radicale che  -  pur evitando ogni errata e improvvida 
assimilazione tra islamismi e terrorismo  -  non appare priva di radici nell’indole al contempo 
integrale (in particolare nel senso dell’identificazione tra religione, società e politica) e missionaria 
del monoteismo islamico ci stimola non certo ad entrare nella logica di guerre di religione o di 
civiltà, ma a prendere coscienza che sarà possibile fare con il mondo islamico un percorso diverso 
di rispetto reciproco, di pacifica convivenza, di rapporti e di scambi e per quanto è possibile di 
collaborazione, soltanto nella misura in cui la nostra civiltà, di matrice in larga misura cristiana, si 
mostrerà non priva di anima (in ultima analisi della sua anima cristiana) e sarà da noi stessi 
percepita e amata, e dove necessario difesa, in quanto tale.“   

Maggiolini dice che la frase è contorta ma  -  tutto sommato  - chiara. Sarà; ma io mi domando: 
non sono questi i rappresentati di Uno che ha detto “Sit sermo vester est est, non, non”? 120901 

 
*** 

Avvento.   122301 Domenica sesta d’Avvento: 23 dicembre 2001. Letture: Da “ Sam.VII: “  Va’ e 
riferisci al mio servo Davide: Forse tu mi costruirai una casa perché io vi abiti?  …” 

Dalla prefazione (Prefatio): “È veramente una cosa buona e giusta renderti grazie o Padre e 
invocare la tua potenza per celebrare con solenne memoria il mistero della vergine Maria. Dalla 
sua fecondità è germinato per noi Colui che ci sazia con angelico pane. La ricchezza dissipata da 
Eva peccatrice da Maria ci è ridonata; da una donna si è infiltrato tra noi il veleno della colpa, da 
una donna comincia l’opera di salvezza. All’insidia strisciante del male si oppone la forza del 
Redentore; la maternità, che era diventata principio di morte, ci ridona il Dio vivo onde il genere 
umano risorge libero dall’antica oppressione. Ogni miseria che ci è venuta da Adamo è vinta dalla 
sovrabbondanza del dono di Cristo. Felici per questa vittoria , uniti agli Angeli e ai santi eleviamo 
l’inno della tua lode….” 

E noi, dimenticando queste cose sublimi, andiamo a fare lo shopping per accogliere Babbo 
Natale…  122301    
 

*** 
François Fejtö.   010602 Libro: François Fejtö – Maurizio Serra. Il passeggero del secolo. Guerre, 

Rivoluzioni, Europe”. Palermo (Sellerio editore) 2001. Titolo originale “Le passager du siècle. 
Guerres, Révolutions, Europes. Traduzione di Aridea Fezzi Price. 382 pag.  

Il libro è una specie di intervista a François Fejtö sulla sua vita avventurosa; è nato in Ungheria 
all’epoca dello scoppio della prima guerra mondiale. Alla domanda che cosa abbia provato 
all’epoca risponde: “Evidentemente un bambino di cinque anni non poteva rendersene conto, ma 
ebbi l’impressione che quelli che erano partiti fossero sicuri di tornare presto, sani e salvi. Non 
dimentichiamo il ruolo che in quell’euforia popolare giocava l’alcool, distribuito generosamente in 
tutte le piazze in cui veniva annunciata la guerra. Sono sicuro che in quei giovani c’era un senso di 
liberazione dalle costrizioni familiari, dalla routine del lavoro quotidiano e forse, nel subconscio, la 
possibilità di soddisfare degli istinti selvaggi, di saccheggiare, violentare, uccidere. C’era il piacere 
di andare oltre i limiti, di essere al tempo stesso tutti uniti fraternamente, di scatenarsi insieme, 
con una specie di gioia brutale, feroce, che vediamo in azione in tutti i tumulti, in tutte le 
rivoluzioni che sono anche delle guerre civili. Quei giovani in uniforme sembravano così felici di 
andare a battersi, di andare all’avventura (pag. 60).” 

Forse ha ragione Joseph de Maistre: la guerra è un mistero, una punizione del peccato originale. 
010602  

Dalla presentazione in Internet:  
François Fejtö, Maurizio Serra 

Il passeggero del secolo. Guerre, Rivoluzioni, Europe 
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Lingua originale: francese  
Traduzione di Aridea Fezzi Price  
Titolo originale: Le Passager du siècle. Guerres, Révolutions, Europes 
Un'intervista-biografia di uno dei maggiori storici del Novecento che è sempre stato dalla parte giusta, dalla parte della libertà e dell'umanità. 
Pagine lucide e appassionate sulle contraddizioni del secolo appena trascorso. 
«Sono convinto che vi sia una parte dell'uomo che non si spiega né con la ragione, né con il progresso». «C'è una frase di Baudelaire che dice: il più 
grande successo del diavolo è di far credere agli uomini che non esiste». «Purtroppo la storia non conosce progressi lineari e non dispone di un 
rimedio per tutti i mali dell'umanità. Questo vale particolarmente per un secolo folle come quello che si è chiuso». Il secolo folle, il grande storico 
del Novecento François Fejtö lo ha percorso davvero come un passeggero. Aveva cinque anni quando scoppiò la prima guerra mondiale, e da ebreo 
cristianizzato ungherese imparentato con grandi famiglie friulane, amico di infanzia di Rajk e Lukács, quasi portava nella sua esistenza concreta tutti 
i simboli di quel multiculturalismo che l'impero austroungarico racchiudeva. L'elenco delle svolte e delle convulsioni che la sua vita ha patito da 
cosmopolita obbligato all'esilio (prima da Hitler, poi da Stalin), coincide perfettamente con l'elenco di tutte le tragedie, gli splendori e le svolte del 
secolo: dalla belle époque al crollo del muro di Berlino. Così come le lingue che, non lo studio, ma l'interesse vitale lo ha condotto a parlare, 
coincidono con il linguaggio che suona nelle conversazioni da un bordo dell'Europa all'altro. Inoltre, da storico di testi classici della storiografia (quali 
Storia delle democrazie popolari e Requiem per un impero defunto), all'esperienza vivida si aggiunge lo sguardo penetrante e circospetto 
dell'osservatore di professione. Il suo racconto, in queste pagine dell'intervista-biografia, scorre dunque come il quaderno del grand tour di un 
Voltaire del nostro tempo, che è sempre stato dalla parte giusta, dalla parte della libertà e dell'umanità, ma con le riserve e le incertezze di chi ha 
visto anche i mostri della ragione e s'è convinto che la ricerca del paradiso in terra resti il male inesorabile del secolo con cui ha vissuto. Il diavolo, 
probabilmente. 

*** 
Qohelet.   011902 “Gianfranco Ravasi. Qohelet. Il libro 

più originale e “scandaloso” dell’Antico Testamento. 
Milano (San Paolo edizioni), 2001 (III ediz.) 469 pag. 

L’erudizione di Ravasi sui tempi veterotestamentari è 
imponente; e tale è anche la sua conoscenza della 
letteratura mondiale, come è provato dal numero 
sterminato di citazioni tratte da tutto il mondo scientifico 
- letterario. 

La citazione iniziale è tratta da Franz Kafka: “Se il libro 
che stiamo leggendo non ci sveglia come un pugno che ci 
martelli sul cranio, perché dunque leggiamo? Buon Dio, 
saremmo felici anche se non avessimo dei libri e quei libri 
che ci rendono felici potremmo, a rigore, scriverli da noi. 
Ma ciò di cui abbiamo bisogno sono quei libri che ci 
piombano addosso come la sfortuna, che ci perturbano 
più profondamente che la morte di qualcuno che amiamo 
più di noi stessi, come un suicidio. Un libro deve essere 
una piccozza per rompere il mare di ghiaccio che è dentro 
di noi. “ 

E si direbbe che Ravasi non badi a spese per ottenere il 
risultato di rottura.   

La prima discussione è sul significato del termine ebraico “hebel” che la Vulgata traduce con 
“Vanitas” (vanità) ma che potrebbe avere il significato di vuoto, fumo, alito, ombra ecc. 
L’insistenza fondamentale è sul fatto che la nostra vita, il nostro essere, il nostro lavorare, gioire, 
soffrire hanno le caratteristiche della vanità, del vuoto. Tutta l’opera di Qohelet pare diretta alla 
polemica contro la visione classica che vuole la ricompensa o la punizione realizzate in questo 
mondo, in questa nostra vita: l’autore insiste sulla felicità dei malvagi, con passi che giustamente 
Ravasi mettere in parallelo con quelli analoghi del libro di Giobbe: Ma in Qohelet non vi è il 
minimo accenno ad una speranza di giustizia superiore, e meno ancora di redenzione. Si capisce 
che la Sinagoga si ispiri a questo libro nelle sue raccomandazioni alla gioia, al godere di tutto 
quello che si può, perché il resto è fumo e vuoto. Ma in questo misterioso fenomeno storico della 
conservazione di documenti (di cui parla anche Pascal), anche di quelli che testimoniano le proprie 
infedeltà, stupisce la mancanza di ogni barlume di speranza. 
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Tuttavia questa situazione di disperazione e di sconforto non necessariamente deve essere 
definitiva: perché l’Imitazione di Cristo incomincia proprio con la citazione dell’Ecclesiaste per 
costruire la vita interiore di fede e di ascesi.  011902 
 

*** 
Beati…020602 Domenica 3 febbraio 2002. Il Papa ha proclamato la Giornata della vita.  
I Cor. 1, 26-31.  …quae stulta sunt mundi elegit Deus ut confundat sapientes; et infirma mundi 

elegit Deus ut confundat fortia; et ignobilia mundi et contemptibilia elegit Deus, et ea quae non 
sunt, ut ea quae sunt destrueret; ut non glorietur omnis caro in conspectu ejus. Ex ipso autem vos 
estis in Christo Jesu, qui factus est nobis sapientia a Deo, et justitia et sanctificatio, et redemptio. 
Ut quemadmodum scriptum est: Qui gloriatur in Domino glorietur. 

Mt. 5-1.…et cum sedisset, accesserunt ad eum discipuli ejus. Et aperiens os suum docebat eos 
dicens: Beati…. 

Tutte le grandi rivoluzioni, gli scoppi, i cataclismi, le scosse e i rinnovamenti hanno ben poco a 
che vedere con queste poche parole.  020602  

 
*** 

Conciliazione.   021202 Ieri (11 febb. 2002) era la festa della Madonna di Lourdes e l’anniversario 
della Conciliazione tra stato e Chiesa (1929). La Madonna di Lourdes è ormai passata alla serie B 
(già il fascismo insisteva perché si andasse a Loreto invece che a Lourdes, per ragioni ovviamente 
nazionalistiche). Per quanto riguarda poi la Conciliazione tra Stato e Chiesa, tutta la canea 
postfascista contro il Concordato (confuso troppo spesso con il Trattato del Laterano) attizzata dai 
repubblicani del PRI e dalle correnti tradizionali del PSI ha messo la sordina anche a queste 
celebrazioni. Resta soltanto la Piazza della Conciliazione a Milano, ma è facile prevedere che 
presto ci sarà qualcuno che vorrà togliere questa attribuzione in nome dell’ecumenismo. Intanto le 
amministrazioni socialiste di Milano ci hanno piazzato una scultura (?) di ferro che non significa 
nulla. E così, dopo due generazioni, un fatto fondamentale della nostra storia nazionale sarà 
immerso nel buio dell’ignoranza, nella quale affoga la nostra scuola.  021202. 

 
*** 

Qui stat videat ne cadat.   021502 Sulla stampa quotidiana tiene banco in questi giorni il caso di 
un monsignore, pezzo grosso della radio vaticana e delle comunicazioni ecclesiali, il quale ha 
messo incinta una donna, divorziata, e ora vuole sposarla, ovviamente gettando la tonaca alle 
ortiche.  

Signore ha sempre ragione Paolo: Qui stat videat ne cadat. Per quali misteri della nostra natura 
debole e corrotta l’istinto sessuale e l’amore di amicizia (tutte cose bellissime, che Tu hai creato) ci 
portano fuori strada? La Tua Misericordia ci salverà, solo che vogliamo.  021502 

Ieri, 14 febbraio, festa di San Valentino. L’amore degli adolescenti, quello che primo fa soffrire e 
sperare, è diventato pretesto per la vendita di paccottiglia ignobile, che questa società di mercanti 
fabbrica corrompendo ogni cosa bella e ogni poesia.  021502 

 
*** 

Carnevale.   021602 Sul Giornale di oggi (sabato 16 febb. 2002) c’è la lettera di un lettore 
sdegnato per lo spettacolo del Carnevale di Ivrea e della relativa “Battaglia delle arance”: la TV ha 
trasmesso il fatto con compiacimento, menzionando le decine di quintali di arance che vengono 
sprecate; e non ricordando invece i pericoli, anche fisici, di questi divertimenti: il ricevere in faccia 
un’arancia gettata da un energumeno nerboruto che sta su un carro non dovrebbe essere senza 
conseguenze. Io mi ricordo che, negli anni ’20, il fascismo permise per qualche anno i carri 
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mascherati a carnevale: poi lo fecero loro tutto l’anno con le divise paramilitari e i fuciletti di 
legno. Ma in quella occasione io ero bambino, e mi presi in pieno petto una mela marcia, tirata da 
un tipo che stava su un carro: non fu piacevole, e quindi immagino il piacere dei bersagli raggiunti 
in faccia dalle arance di Ivrea. Io ho sempre pensato con tristezza allo spreco di roba da mangiare; 
ma è possibile che queste pagliacciate si ripetano ogni anno? E a favore di chi?  021602 

 
021702 Ho visto in TV un’altra pagliacciata pericolosa di carnevale: in un paese del sud (forse 

Calabria) il cui nome richiama San Pietro (uno dei numerosissimi) si fa una battaglia con sciabole 
inoffensive (?) pieghevoli, ma non del tutto, per ricordare l’atto di S. Pietro, raccontato nel 
Vangelo di Giovanni (Jo. XVIII, 10); precisamente il fatto che Pietro staccò con la sua spada 
l’orecchio di un servo del Sommo Sacerdote, di nome Malco. Qui gli uomini duellano a coppie, 
ciascuno mirando all’orecchio destro dell’altro, e se le danno di santa ragione; a vedere i visi non si 
direbbe che la cosa sia molto pacifica. Comunque la cosa non raggiunge ancora la pazzia della festa 
dei tori di Pamplona, in occasione della festa di San Firmin: qui quasi ogni anno qualcuno ci rimette 
la vita.  021702  

 
*** 

Le ceneri.   021802 Ieri, domenica 17 febbraio 2002; prima domenica di quaresima; imposizione 
delle ceneri nel rito ambrosiano: la suora dice “convertiti e credi nel Vangelo” invece della formula 
secolare “Memento homo quia pulvis es et in pulverem reverteris.”  

Vangelo delle tentazioni di Gesù; ma perché nessuno spiega che la “Tentatio Dei” significa il voler 
mettere Dio alla prova, il voler sottoporlo ai nostri criteri di giudizio, il gridare “Se ci sei, ascoltami. 
Ma Ti ho pregato e non mi hai ascoltato.” Oppure: “Perché permetti queste cose? Allora non 
esisti”. Questo lo facciamo tanto frequentemente; lo si trova nei Salmi, e nel libro di Giobbe; e 
forse per questo li sentiamo così vicino a noi . Ma poi i santi hanno saputo dare credito a Lui; noi 
invece …  021802 
 

022502 Ieri, domenica 24 febbraio, seconda di Quaresima. Nel rito ambrosiano, è la domenica 
della samaritana. “ Se tu conoscessi il dono di Dio…”Ma noi facciamo di tutto per ignorarlo, e ci 
costruiamo degli idoli; salvo poi piangere per il dolore che non sappiamo spiegare né sopportare. 

Giornata di vento; alla sera il cielo è finalmente libero, e sono riuscito a vedere Sirio e Giove, 
altissimo nel cielo. Grazie o Signore.  022520  

 
*** 

La creazione.   030202 “…Cristo definisce il lavoro come attività del Padre, cioè di Dio. Il valore 
della materia, cioè l’abolizione del dualismo tra un aspetto nobile e un aspetto ignobile della vita 
della natura [..] non esiste per il cristianesimo: la frase più rivoluzionaria della storia della cultura è 
quella di S. Paolo: “Ogni creatura è bene”; per cui Romano Guardini può dire che il cristianesimo è 
la religione più “materialista” della storia: il valore del progresso, del tempo come carico di 
significato, perché il concetto di storia esige l’idea di un disegno intelligente. Questi sono i valori 
fondamentali della civiltà occidentale….” Così don Giussani, citato da “Tempi”, anno 8, N. 9 del 28 
febb. 2002. 

Già l’idea del bene che è in tutta la creazione si trova in S. Agostino, nelle Confessioni (Lib. VII et 
sqq.), laddove Agostino sviluppa l’analisi metafisica del creato.  030202 
 

*** 
Commiato.   030302 Il Giornale di ieri (2 marzo) portava in una pagina intera le lettere di 

commiato di due personaggi (Caliari e Moroni) che si sono suicidati in relazione alle vicenda di 
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“Mani pulite”. Ricordo che Caliari si è ucciso in carcere infilando la testa in un sacchetto di plastica 
e lasciandosi soffocare. Nella sua lettera di commiato dice di essere stato trattenuto in carcere 
preventivo per mesi, senza accuse e trattato come un cane. Se ciò fosse vero sarebbe grave la 
responsabilità dei giudici, e sarebbe fondata l’accusa della destra politica, che insiste nel dire che i 
giudici di “Mani pulite” hanno fatto una campagna politica. 

Mi è venuto alla mente il caso di Boezio. Certo è straziante il dolore di chi credeva di essere sul 
tetto del mondo e si trova d’improvviso nel fango e nella prigione; come uno che si trovasse al 
timone di una barca che naviga tranquilla in un mare placato, in favore di vento, e all’improvviso si 
veda sbattuto in acqua con la barca distrutta e il mare in tempesta. Ogni vita umana si trova 
all’improvviso di fronte al dolore: lo sapevano i tragici greci e l’hanno imparato tutte le 
generazioni; ma per ognuno di noi, povere creature umane, l’esperienza appare nuova e 
straziante. 

Signore aiutaci Tu a sopportare il dolore, Tu che per primo sei stato straziato dalla nostra 
ingiustizia.  030302 

 
*** 

Schumann.   030502 Nel numero speciale di “Amadeus” dedicato a Robert Schumann (Anno XI, 
Numero 3, maggio 2001) a pag. 39 leggo la notizia che la terza sinfonia [ in mi bemolle maggiore, 
Op. 97] fu abbozzata e strumentata in un mese di lavoro, tra il 2 novembre e il 9 dicembre 1850. 
Schumann dichiarò di essere stato influenzato dal rito con cui il vescovo di Colonia, von Geissel, fu 
innalzato alla porpora cardinalizia nel venerabile duomo, sacro alla storia tedesca e all’arte gotica. 

Ho già meditato sulla influenza che lo splendore dei riti cattolici della liturgia ha avuto sull’anima 
di Karl Joris Huysmans. Questi distruttori della liturgia, che hanno provocato disastri epocali, non 
riescono ad accettare la complessità della natura umana, e hanno voluto ridurre tutto 
all’essenziale, o meglio a ciò che essi credevano tale; e così hanno gettato il bambino insieme con 
l’acqua sporca (se pure esisteva tale acqua). Il risultato è stato, tra l’altro, che l’Islam ha un senso 
del sacro molto superiore al nostro, e che le nostre chiese ormai danno una triste e desolata 
testimonianza della decadenza della fede.  030502 

 
*** 

Circolo Regaldi.   030502 Ieri (4 marzo) mi ha telefonato Franco Restelli da Novara (non mi 
ricordo il suo viso, ma lui dice di conoscermi) per dirmi che è rinato il Regaldi: pare che abbia una 

sede in Piazza del Rosario, proprio vicino 
all’angolo con via dell’Arbogna, dove era la casa 
in cui ho passato la mia adolescenza. Mi ha 
anche detto che la cerimonia di inaugurazione 
ha visto la presenza di O. L. Scalfaro, il quale ha 
dedicato 10 minuti del suo tempo a fare i miei 
elogi, parlando anche dei miei impegni nel 
sociale (?) e di altre cose che non ricordo.  

L’associazione (Restelli diceva “la” Regaldi, 
mentre ai miei tempi si diceva “il” Regaldi, 
sottintendendo il “circolo”) pare sia dedicata 
agli universitari prevalentemente. Restelli ha 
detto più volte che molte cose sono cambiate; e 
lo credo. Prego il Signore che dia vita nuova 

Relazione del Sen. Oscar Luigi Scalfaro (Il "Circolo Regaldi" nelle 
memorie di un testimone) e di don Silvio Barbaglia ("La Nuova 
Regaldi" tra eredità e speranze) 
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all’associazione rinata, come sempre nuova è la vita della Chiesa: è tanto strano il vedere come il 
nome di questo quasi ignoto poeta minore (molto minore) del secolo XIX rinasca a Novara, terra 
quanto mai impoetica.  www.lanuovaregaldi.it  030502 

 
Domenica di Abramo.   030502 Ieri, seconda domenica di Quaresima, in rito ambrosiano si 

leggeva il passo di Giovanni VIII, 58: “Amen amen dico vobis: antequam Abraham fieret ego sum.” 
Per questo la domenica viene chiamata “domenica di Abramo”. 

Signore quante volte io mi comporto come i farisei, che si facevano forti dell’essere figli di 
Abramo. Nessuno è certo, nessuno può pretendere di essere Tuo creditore, di essere nella Tua 
casa per sempre: noi siamo sempre in lotta, alla ricerca della vera luce. Soltanto la Tua 
Misericordia infinita ci salva dalla disperazione e ci aiuta a sopravvivere.  030502 

 
*** 

Sulla lingua.   030602 Moto ( dal latino “moveo”) – movimento – movimentare – movimentato –

movimentazione (!); presto ci sarà movimentazionare ecc..Così degenera la nostra povera lingua 

sulle bocche e sotto le penne degli ignoranti. Analogo fenomeno con “relazionare” detto (e scritto) 

col senso di “riferire”, oppure nel senso di “mettere in relazione (“relazionare le due equazioni”, 

ho letto su un testo di matematica). Ma qualcuno pensa sempre che siamo un popolo che ha 

fondato la cultura e l’arte?  030602 

 

*** 
Razionalismo?   030802 A Messina un tipo (pare che sia un tossico dipendente) ha messo delle 

lacrime di sangue sulla statua di Padre Pio. Ne è nata subito un’ondata di devozione popolare: ho 
visto in TV la gente che andava a toccare e a baciare la statua, o portava fiori e corone. 
Fortunatamente la mamma dello sconsiderato ha telefonato a qualcuno per dire che è stato suo 
figlio a provocare questo trambusto.  

Lo spettacolo delle folle, e delle donne piangenti e devote, mi avrebbe fatto arrabbiare in altri 
tempi. Oggi capisco forse un poco di più il dolore e i suoi effetti. Signore insegnaci a pregare come 
Tu vuoi. O forse si potrebbe rimeditare sul disastro della liturgia, conseguenza della riforma 
razionalista del Vaticano II. Ciascun popolo ha il suo modo di invocare il Padre, e questi ha un 
cuore che i razionalisti non capiscono..  030802 

 
*** 

Israel Zoller.   031302 Il Giornale di ieri (12 marzo 2002) dedica una pagina alla figura del rabbino 
Israel Zoller (cognome italianizzato in Zolli: l’originale voleva forse significare “doganiere”); nato in 
Galizia nel 1881, fu rabbino capo di Trieste e poi di Roma negli anni ’40. Fu considerato apostata 
perché si convertì al cattolicesimo, facendosi battezzare nel 1945 con il nome di Eugenio, per 
riconoscenza per tutto quello che il Papa Pio XII (Pacelli) aveva fatto per gli Ebrei. La conversione è 
stata frutto di un lungo travaglio di studio e di meditazione, e di una visione che egli ebbe in un 
giorno di settembre del 1944, in occasione della festa ebraica di ringraziamento (Yom Kippur). Fu 
naturalmente attaccato, accusato, ingiuriato, lui e la sua famiglia, pure convertita; la sua 
autobiografia, intitolata “Before the down” (Prima dell’alba) non fu mai tradotta in italiano. Una 
ebrea americana convertita, Judith Cabaud, ha scritto la sua biografia, tradotta in italiano col titolo 
“Il rabbino che si arrese a Cristo” (Ediz. San Paolo). Una storia della quale non si è parlato per più 
di 50 anni, destinata a rimanere ancora coperta da un imbarazzato silenzio. 

Ieri era la domenica “Del cieco nato”; si legge “conspiraverunt Judaei ut si quis eum [Jesum] 
confiteretur esse Christum, extra synagogam fieret“ ( Jo. IX,22). 

http://www.lanuovaregaldi.it/
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E del resto l’aveva detto, Gesù stesso: “Absque synagogis facient vos; sed venit hora ut omnis qui 
interficit vos arbitretur obsequium se praestare Deo“ (  Jo. XVI, 2).   

Me l’aveva già detto Giuseppe Tardini: i convertiti al cristianesimo sono cancellati dalla vita della 
sinagoga, come se non fossero mai nati. ( Cfr. Rifl. 25- 081901)  031302   

 
*** 

031802 Proprio stamattina ho riletto qualche pagina del libro di Eugenio Corti: Il Fumo nel 
Tempio [Milano, Ed. Ares, collana “Faretra” N.19, 1997]  

Qui, a pag.87, Corti riporta l’episodio della suora americana la cui vocazione è stata distrutta da 
un giovane prete, ovviamente neo razionalista, che aveva tenuto un ciclo di lezioni per le suore: la 
suora racconta le proprie angosce e poi prosegue: “…un giorno scopersi una suora – non della mia 

comunità – che piangeva amaramente“. Ne 
nacque una discussione, poi una intervista col 
predicatore, a cui succedettero defezioni dalla 
vita religiosa in gran numero. Purtroppo la 
presunzione distrugge e porta lacrime in 
quantità. Corti parla anche di Paolo VI (pag. 99) e 
dice cose che fanno parte anche del mio giudizio 
su di lui.  
Nuova per me è la circostanza che Corti riporta: 
“… quando Paolo VI era in partenza per la 
Palestina, gli fu chiesto quale persona avesse più 
gradito che l’accompagnasse: rispose Montale. 
Al che il laico poeta Montale partì da Milano per 
Gerusalemme senza nemmeno trovare il tempo 
per prendere la valigia.[…]. Significativo poi il 
fatto che quando furono in Palestina i due quasi 
neppure si parlarono: in effetti che cosa 
avrebbero potuto dirsi in una circostanza come 
quella? “ 

Il giudizio conclusivo di Corti è che Paolo VI fu 
sempre combattuto tra ciò che era come uomo 
e ciò che lo Spirito lo costringeva a dire come 
papa: di qui le sue continue azioni e contro-
azioni, quel suo talvolta sconcertante 
comportamento “amletico” (la definizione è di 
Papa Giovanni).  031802 

*** 
La trasmissione del Messaggio.   031902 IL 

Giornale di domenica 17 portava un articolo di 
Zecchi sulla morte del latino; si diceva, tra 

l’altro, che ci sono ormai molti preti che non sanno più tradurre ai fedeli le iscrizioni della chiese. 
Certo il messaggio della Redenzione ha scelto la strada della civiltà ebraico-greco-romana; ma 
questa scelta non è assoluta: non possiamo prescrivere all’Amore infinito le vie e le modalità con 
le quali Egli ci porta alla salvezza. Forse le generazioni europee del futuro dovranno assistere al 
disfacimento della nostra civiltà, che tanti valori possiede. Ma il valore vero è uno solo, o Signore: 
sei Tu, e aiutaci a capire e a donarti tutto quanto noi abbiamo di caro: è il paradosso dell’Amore: 
che Egli ci richieda quanto ci ha donato e che noi stoltamente consideriamo cosa nostra.  031902 

Floriano Bodini Gemonio, Varese 1933 – Milano 2005 . Paolo VI, 
1968 Bronzo, cm 244 x 118 x 12. Milano, Museo diocesano. 
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*** 
La legge superiore.   031902 Nel Giornale di ieri (18 marzo) un articolo di Marcello Veneziani era 

dedicato ad un episodio del 1943: a Trani, il 18 settembre di quell’anno, un reparto di tedeschi, 
inferociti dal “tradimento” degli italiani, aveva preso in ostaggio 50 cittadini, destinandoli alla 
fucilazione. L’Arcivescovo di Trani, mons. Petronelli, si offerse in ostaggio al posto dei suoi fedeli. 
Lo stesso arcivescovo, mentre andava al comando tedesco insieme col segretario del Fascio di 
Trani, Antonio Bassi, e al podestà fascista, Giuseppe Pappolla, incontrò un sottotenente (più 
probabile che fosse della Wehrmacht, piuttosto che delle SS) dal nome Willy Wagner, e gli espose 
la situazione; questi liberò gli ostaggi, pagando il suo gesto con la corte marziale e la fucilazione. 
Dice Veneziani che suo padre si trovò di guardia (all’epoca) presso la fossa che il giovane ufficiale si 
era scavato, non solo metaforicamente. Il gesto fu poi coperto dall’oblio, e soltanto ora il comune 
di Trani cerca di ricordare il Wagner, intitolandogli una via o un boschetto. 

Ricordo di aver letto di un altro gesto di questo tipo, avvenuto nella regione del Brennero: un 
gruppo di soldati tedeschi, in fuga verso il nord, aveva preso degli ostaggi in un paese; nel gruppo 
c’era anche il parroco. Uno dei soldati tedeschi che doveva far parte del plotone di esecuzione 
dichiarò che egli era cattolico e che non poteva sparare su un sacerdote. Naturalmente fu fucilato 
anche lui, insieme col gruppo di ostaggi . 

Già la tragedia greca, con la figura di Antigone, aveva portato alla luce l’eroismo di chi si sacrifica 
in nome di una legge superiore ai comandi del potere di turno. (...” le non scritte leggi degli dei”....) 

Testimonianza del fatto che l’uomo è superiore agli animali, e che esistono delle certezze che 
smentiscono tutte le pretese del cosiddetto “pensiero debole”.  031902   

 
*** 

Glorie del mondo.   032002 Nel Giornale di ieri (19 marzo 2002) l’intera ultima pagina è occupata 
da una fotografia di Giulio Andreotti che mangia (leccandosi le dita) un formaggio Gorgonzola. È 
proprio vero che a noi vecchi si dovrebbe imporre il silenzio, se non lo sappiamo conservare da 
soli. 

Nello stesso giornale di ieri Rino Cammilleri scrive di un santo, di nome Salvatore; era di famiglia 
poverissima, spagnolo, di Gerona. Dice Cammilleri: “Dal momento che chi nasce povero in genere 
resta tale, Salvatore fece la stessa carriera: provò ad impiegarsi come pastore, poi tentò il salto di 
qualità come ciabattino, ma sempre povero rimaneva”. Si mise poi al servizio del celebre santuario 
di Montserrat, dove faceva la “bassa manovalanza”. Entrò poi tra i francescani che, essendo lui 
completamente analfabeta, lo accolsero e lo incaricarono della “bassa manovalanza”. Trovò poi 
posto in un convento di Barcellona, dove spalò, sarchiò, spazzò, questuò, lavò, lucidò, caricò e 
scaricò. Ad un certo punto incominciarono attorno a lui i fenomeni soprannaturali, e i superiori 
chiamarono un esorcista; egli finì addirittura davanti alla Inquisizione spagnola. Assolto, trasferito 
continuamente perché il popolo continuava a cercarlo, finì in Sardegna; morì a Cagliari nel 1567. 
Continuano nella Storia le conferme di ciò che scrive S. Paolo: Dio sceglie le cose deboli del mondo 
per confondere i potenti. 

Noi continuiamo a giudicare con i nostri criteri, e Lui ci ribalta continuamente le nostre 
costruzioni, che danno l’idea dei castelli di sabbia costruiti dai bambini sulla spiaggia, e distrutti 
dalla prima “maretta”. Signore aiutaci, e raddrizza la nostra mente.    032002   

 
032002 ll tanto proclamato “pensiero debole” non osserva che la negazione di esistenza di una 

verità assoluta si applicherebbe anche alle sue (del pensiero debole stesso) affermazioni o 
negazioni; le quali invece pretendono di avere validità generale.  032002  
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032102 Nel Giornale di ieri (20 marzo 2002) Cammilleri scrive di S. Ambrogio da Siena. Nato nel 
1220 dalla nobile famiglia dei Sansedoni, alla nascita era deforme, tanto che la famiglia lo 
allontanò, pagando una balia che lo tenesse con sé. Questa donna lo portò nel convento 
domenicano di Santa Maddalena, nel quale molto probabilmente stava a servizio. Ma nel giro di 
pochi mesi il bambino si normalizzò, e in capo ad un anno nessuno avrebbe detto che era nato 
infelice. Si fece domenicano nel 1237, e studiò a Parigi, alla scuola di S. Alberto Magno, avendo 
come condiscepolo S. Tommaso d’Aquino. Fu predicatore, in Germania e in Ungheria. Tornò a 
Siena e riuscì a concludere la pace tra due famiglie locali che si scannavano a vicenda da tempo 
(come avviene dall’epoca di Caino). Morì a Siena nel 1286, mentre stava predicando.  032102 

 
*** 

André Gide...032202 Letto: André GIDE. La porta stretta (Trad. di Vanna Sanna). L’immoralista. 
(trad. di Eugenia Scarpellini). Milano (Garzanti: I grandi libri), 1966. Il libro era in casa da tempo, ed 
è stato oggetto di vari tentativi di lettura da parte mia; tentativi tutti finiti presto, perché le due 
opere mi sono sempre apparse molto noiose. Anche ora non riesco a leggere tutte le pagine, e ho 
apprezzato soltanto qualche descrizione di paesaggio. 

Dall’introduzione ho saputo che Gide, nato a Parigi nel 1869, ha avuto come padre un professore 
di diritto romano (Paul) discendente da una vecchia famiglia di austeri ugonotti di Uzès e come 
madre Juliette Rondeaux, proveniente da una ricca famiglia di Rouen, in certi anni e in certi 
membri cattolica, in altri protestante, ma sempre rigorosissima di idee e di costumi. Alla morte 
della madre, sposò la cugina Madeleine Rondeaux. 

Si capisce quindi come il G. sia diventato il campione dell’incertezza e della dissacrazione. 
L’ostentazione discende dalla posizione del vecchio J. J. Rousseau, e ha figliato fino ad oggi la 
celebre regola dei giovani del ’68: “essere sé stessi”. Invero la lotta contro il pudore viene 
mascherata come lotta contro l’ipocrisia, ma ha lo scopo di distruggere ogni nozione di legge 
morale oggettiva, e quindi ogni accettazione di Dio che ne è il fondamento. Le opere presentate in 
questo libro sono brevi saggi o meglio romanzetti. La porta stretta descrive l’innamoramento in 
giovani che vorrebbero salvare tutte le prescrizioni della pedagogia cattolica, ottenendo come 
risultato la nevrosi e la tristezza. L’immoralista è l’esaltazione dell’istinto, contro ogni regola 
morale. 

È chiaro che Gide fu considerato il “maestro” della letteratura francese e poi mondiale tra le due 
grandi guerre: ricevette il premio Nobel nel 1947 e morì a Parigi nel 1951. Dopo le due operette 
iniziali riportate nel libretto, la sua produzione fu quasi torrenziale; naturalmente aderì al 
comunismo, ma il suo libretto “Retour de l’URSS” gli alienò le simpatie politiche dei sinistrorsi. Si 
potrebbe dire tuttavia che fu il capo della grande corrente di intellettuali che ha in J.P. Sartre il suo 
pontefice massimo.  032202  

 
*** 

Chiarezza.   032202 In “Tempi” di ieri (Anno 8. N.12 dal 21 al 27 marzo 2002) l’ultima pagina 
riporta uno scritto di Toni Negri, che chiude parlando della “chiarezza e della gioia incontenibile di 
essere comunisti. “ In nota c’è un elenco di giovani che hanno cominciato nell’Azione Cattolica e 
hanno preso altre vie: Umberto Eco, Gianni Vattimo, Furio Colombo, Arturo Parisi, Franco 
Bassanini. 

Nell’interno, a pag. 12, c’è un trafiletto a margine: Riporta un intervento di don Edo Morlin 
Visconti, Kampala, che dice: “Mi leggo su Tempi dove, a proposito degli immigrati islamici, io avrei 
detto: Non fare questa proposta di Gesù Cristo li lascia continuare nella falsa appartenenza alla 
loro religione.” Io non penso, e non ho mai pensato, che la loro appartenenza alla loro religione sia 
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falsa. E se l’ho detto non sono d’accordo rileggendomi”. Commento redazionale: “ Di sicuro non 
l’abbiamo detto noi. Ma siamo d’accordo. Viva l’autore del Vangèl del dì d’incoeu.” 

Commento mio: Occorrerebbe chiarire se l’aggettivo “falsa” sia da attribuire alla religione 
oppure alla appartenenza. Nel primo caso non mi pare che ci siano dubbi per un cristiano che 
voglia essere tale. Nel secondo caso pare anche che non si possano essere dubbi sul fatto che si 
possa professare senza falsità e in buona fede una religione che obbiettivamente è falsa; e che tale 
resta nonostante tutti gli sforzi ecumenici.  

Ritorna la distinzione tra proposizioni coinvolgenti e proposizioni neutre come quelle della 
scienza: per queste ultime la falsità può essere accettata senza drammi, anche se talvolta in modo 
molto difficile. Per le prime, soltanto la Misericordia Infinita del Padre ci farà dono della chiarezza: 
ma ciò difficilmente si avvererà in questa valle di lacrime.  032202    

 
Hei mihi , Domine, quia peccavi nimis in vita mea !  Quid faciam miser ?  ubi fugiam nisi ad te 

Deum meum ?   [Officium defunctorum. II notturno. Responsorio]     032502 
 

*** 
Francesco d’Assisi.   032902 Franco Cardini. Francesco d’Assisi. [Milano (A. Mondadori; coll. “Le 

scie”), 1989]. 
Ho comperato questo libro a Brescia nel 1990, e non ricordo più in quale circostanza. Ho trovato 

inserito un appunto mio del 031990 che trascrivo, perché voglio poi confrontare le reazioni alla 
mia lettura di questi giorni. Cito: “Finalmente un tentativo di presentare il Francesco storico, senza 
le divagazioni rugiadose che hanno reso nauseante la figura del santo. Chiunque legga i “Fioretti” è 
colpito immediatamente dalla falsità dell’opera: ci sono salti cronologici, episodi inverosimili, 
contraddizioni: in un capitolo i frati sono pochi e poveri, nel successivo sono tanti e tentati di 
ricchezza. Invece la vera forma viene resa molto più credibile da una seria analisi storica. Negli 
anni ’20 molti si sono impadroniti di Francesco: d’Annunzio, il fascismo e tutta la moda 
intellettuale del tempo; le signore andavano in estasi al sentire parlare di Umbria, e tutta una 
letteratura di melassa parlava di Francesco, di uccellini ecc. La “Cena delle beffe” di Sem Benelli, le 
sedie alla “Savonarola”, i mobili scuri, le grate di ferro battuto e altre volgarità completavano la 
confusione anacronistica, e il colmo del cattivo gusto. 

Basta andare al Vittoriale di Gardone per avere un’idea di questa abiezione. Ma i preti non 
capiscono, ed esaltano Jorgensen e altri suoi imitatori. Ma Francesco è ben altro, e il libro di C. lo 
immerge nel suo tempo, senza falsità, e ne mette in risalto la santità vera, e il vero pensiero, 
mascherato dai seguaci e dagli agiografi. La santità vera è destinata ad essere contrastata in vita e 
deformata in morte. E non so quale destino sia il peggiore, per noi almeno. “ 

Oggi aggiungo il ricordo della frase di Mussolini, che definiva Francesco come “il più santo tra gli 
italiani e il più italiano tra i santi”. 

Alla rilettura in questi giorni il libro di Cardini conferma tutto il suo valore: tra l’altro fa giustizia 
delle deformazioni interessanti per quanto riguarda il rapporto tra Francesco e gli animali, e mette 
bene in chiaro la differenza tra il pensiero e la vita di Francesco e le correnti ereticali dei “Poveri di 
Lione (Catari)” e dei Valdesi. Si direbbe che la storia si ripete, perché anche i recenti contestatori, 
generati da concilio Vaticano II, hanno sempre sbandierato il “ritorno alle origini” e la lotta alla 
organizzazione ecclesiastica.  

Analogamente Cardini analizza da pari suo l’episodio e il significato della “perfetta letizia”, che 
compare in un passo classico dei Fioretti. Infine Cardini ha anche delle pagine che mi appaiono  
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molto belle in occasione dell’episodio 
di Greccio, e della suprema umiltà di 
Gesù che si volle fare bambino: 

“...nella fredda notte di Greccio, un 
uomo ammalato, prossimo alla morte, 
semicieco, invecchiato anzitempo si 
trova finalmente davanti al suo 
specchio: alla Potenza assoluta che si 
umilia fino a diventare la più schietta 
e totale delle povertà; e che si umilia 
per amore. Francesco penetra quel 
mistero insondabile e ne coglie per 
intero l’incommensurabile lontananza 
rispetto a qualunque tentativo umano 
di adeguarvisi. Resta il ponte 
pericoloso dell’amore, che unisce il 
cielo alla terra, e sul quale transitano 
il mistero dell’Incarnazione e il 
disvelamento del senso degli affanni e 
della sofferenze dell’esistere umano. 
Là il bene è tanto grande che ogni 
pena si trasforma in diletto.” (pgg. 
229-230) . 

Pensando a Francesco ci si trova 
terribilmente imbarazzati e umiliati di 
fronte alla nostra vita di cristiani 

mediocri, che cacciamo alte grida di fronte al più piccolo dei dolori o dei fastidi che ci capitano. 
Signore aiutaci.  032902  

 
Deus, cui proprium est misereri semper et parcere; suscipe deprecationem nostram; ut nos et 

omnes famulos tuos, quos delictorum catena costringit, miseratio tuae pietatis clementer absolvat. 
(Questa preghiera [Oremus] si trova alla fine dei salmi graduali e di quelli penitenziali. La scrivo 

qui oggi, sabato santo del 2002, ad introduzione del mio 86-esimo compleanno)  033002 
 
 

Giotto. Presepe di Greccio. Assisi, Basilica superiore 
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040202 “…nonne cor nostrum ardens erat in nobis dum loqueretur in via, et aperiret nobis 

Scripturas? “(Luc. XXIV, 33) Sei Tu, Signore, che scaldi il nostro cuore, e noi non Ti riconosciamo.   

040402 

*** 

Fanatismo.   040602 In Palestina trionfa l’odio e non si più che cosa pensare: il sapere che delle 

adolescenti sotto i 18 anni si imbottiscono di esplosivo e si fanno saltare in aria dà l’impressione di 

affacciarsi sull’orlo instabile di un abisso, che rischia di franare e di inghiottirci tutti.  040602 

 

*** 

Carlo Emilio GADDA.   040802 La cognizione del dolore (con un saggio introduttivo di Gianfranco 

Contini. Torino. Einaudi, 1963). Ho ritrovato in questi giorni l’opera; tra le pagine un elzeviro di 

Emilio Cecchi del 25 maggio 1963 e due pagine di Repubblica, del 10 novembre 1990, dedicate a 

CGD. Ci sono anche due appunti miei, scritti in occasione di successive letture a distanza di tempo. 

Il primo, dattiloscritto, dice: “Libro dolente, se mai ve ne 

fu uno. Riletto a distanza di tempo (ottobre 1987), 

sopite le lodi e finito il rumore che ha fatto alla sua 

comparsa, la validità dell’opera rimane messa in una 

evidenza anche maggiore. La stessa incompiutezza fa 

pensare che la storia fosse troppo scopertamente 

autobiografica per consentire all’autore di continuare. 

Se fosse stato compiuto il romanzo, proprio come dice il 

presentatore nella prefazione, con la morte della madre 

per aggressione con il pensiero che proprio il figlio fosse 

stato l’istigatore dell’aggressione, forse sarebbe stato 

troppo; la forzatura della ingiustizia e della malasorte 

avrebbe tolto di spontaneità e di vitalità a quella che è 

una pagina di vita interiore e famigliare che ancora oggi 

rivive in ogni famiglia. I genitori che si avviano per una 

strada, che comprano la villa, fanno dei sacrifici e li 

fanno fare ai figli per inserirli ingenuamente nella classe 

di coloro che “hanno la villa”, che fanno grandi offerte alla chiesa per le campane, sempre con lo 

scopo di inserire se stessi e i figli in una classe sociale più alta, vengono ricordati soltanto 

attraverso i disagi, la fame e il freddo, e le campane vengono maledette tre volte al giorno, per il 

fragore e il disturbo, ma sostanzialmente per il ricordo delle restrizioni di cui furono causa.  

È sempre il solito complesso edipico, il contrasto tra le generazioni, la incomprensione radicale, 

che non può essere superato con la comunicazione tra gli appartenenti alle generazioni, ma viene 

superato soltanto attraverso la pietà struggente verso la vecchia madre, chiusa nelle sue 

ostinazioni, nei suoi ricordi e nelle sue manie legata alla casa e ai vicini beneficati; e il figlio che 

non può fare a meno di impietosirsi e di maledire tutto quello che è stato il mondo della madre 

quando era giovane , e insieme non può fare a meno di essere legato a tutto questo. 

Disegno di Henry Moore 
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Le intrusioni di lingua estera, l’imitazione del gergo e della cadenza, la sarcastica annotazione dei 

particolari ridicoli non fanno che aggiungere tragicità alla situazione, perché tale ridicolo, rilevato 

continuamente, non è risolto nell’umorismo, ma nel sarcasmo e nel dispetto. 

E così il figlio vorrebbe disperdere gli umili amici della madre, cacciare il ragazzo beneficato da 

lei, nel ricordo della vita dura trascorsa da giovane, ma non sa e non saprebbe inserirsi lui  al posto 

di quegli umili affetti, i soli che restino alla madre; questa verso di lui ha solo terrore e rimpianto, e 

lui non può fare a meno di pensare che avrebbe dovuto morire lui al posto del fratello. 

È forse vero che le sofferenze maggiori ci sono date da quelli che ci sono vicini; gli altri possono 

torturarci e umiliarci, ma soltanto i cari nostri possono veramente farci soffrire, col farci scoprire 

che siamo lontani, che siamo nemici in quelle cose che dovrebbero unirci, che non ci si capisce 

anche in quelle cose che dovrebbero essere chiarissime tra noi. È nella condizione umana, nella 

vita di tutte le famiglie e questa opera è una delle espressioni più liriche e più dolorose di questa 

condizione.”    040702 

Un altro appunto, manoscritto e datato “rilettura, ottobre ‘89” dice: “ Chi volesse definire questo 

libro potrebbe dire che si tratta di un “libro del rancore”. Rancore contro i genitori , contro la 

società, contro le campane. Le restrizioni dell’infanzia sono addebitate alla vanagloria dei genitori, 

come la costruzione della villa e l’offerta esagerata per le campane. Questi due poveri genitori 

volevano forse inserirsi nel gruppo dei notabili del paese; ma la loro azione viene guardata con 

astio e quasi con odio. 

Gadda coinvolge nel suo odio anche i vicini, i contadini, tutta la gente della piccola società che 

circonda sua madre. Eppure i capitoli che riguardano la vecchia madre sono strazianti: c’è in G. il 

sospetto che la memoria del fratello morto occupi nell’affetto della madre un posto più grande 

dell’affetto per lui. È un sospetto che lo rende furibondo, e quindi lo allontana sempre di più dalla 

madre. Si innesca quindi un circolo diabolico, che lo conduce sempre di più a chiudersi in sé, in un 

muro di disperazione sempre più imperforabile. 

In tutta questa disperazione l’espressione linguistica diventa imitazione, critica, 

sbeffeggiamento. Ma forse è vero che il dolore non è sublimato completamente: le imprecazioni e 

le maledizioni non sono di per sé stesse espressioni artistiche.”  (101089) 

Nota. Il paese è Longone sul Sedrino; quest’ultimo è un laghetto a sud ovest di Lecco, sulla strada 

verso Como: a pag. 157 c’è un cenno al laghetto vicino, qualificato “dell’abate - poeta”: si tratta 

ovviamente del lago di Pusiano (oggi Eupilio, in onore del Parini). L’invettiva contro le ville 

incomincia a pag. 59 e va avanti per pagine e pagine. 

Non appare mai la terza figlia dei genitori: i biografi raccontano che era ammalata di TBC, e che 

la madre non volle mai vendere la villa per farla curare. Ma è un’ipotesi che andrebbe 

approfondita.    

“… e poi, se un’idea è più moderna di un’altra, è segno che non sono immortali né l’una né 

l’altra…”   ( pag. 125). 

“… i matemi e le quadrature di Keplero, che perseguono nella vacuità degli spazi senza senso 

l’ellisse del nostro disperato dolore..”   (pag. 168).  040802 

https://www.gadda.ed.ac.uk/Pages/resources/fiction/cdvagava.php 
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*** 

Egemonia culturale e Pessimismo.   040802 Nel Giornale di ieri, Domenica in Albis [Le dimanche 

Quasimodo per i francesi, che hanno elevato a nome del giorno le prime parole dell’Introito della 

Messa “Quasi modo geniti infantes..”] Roberto Gervaso, parlando dell’egemonia culturale della 

sinistra, scrive: “La pacchia è finita, anche se doveva finire prima. Ma prima non era finita perché , 

negli anni del dopoguerra, quando la DC metteva le mani e le fauci su enti, banche, casse rurali, 

consorzi agrari, comunità montane, il PCI allungava i tentacoli sul giornalismo, sull’editoria, sulla 

magistratura. Non mi vengano a dire che questo non è vero, perché è verissimo. Lo sanno tutti. 

Anche quelli che lo negano. Anzi soprattutto loro…..” (Triste, anche se vero, schizzo sommario di 

decenni di vita politica italiana). E poco dopo: “Moravia sarebbe diventato Moravia se il Bottegone 

non lo avesse gradito? Che cosa sarebbe stato di Pasolini, buon poeta, mediocre romanziere, 

modesto saggista, pessimo regista, amante incauto se, invece di essere di sinistra, fosse stato di 

destra ?….” 

“Non è il mondan rumore altro che un fiato | di vento che or vien quinci ed or vien quindi | e 

muta nome perché muta lato.”  040802 

 

*** 

Santi.   041302 Rino Cammilleri, nel Giornale di ieri (08 aprile) scrive di un santo che non 

conoscevo: Domingo Iturrate Zubero. Figlio di agiati contadini baschi, nel 1918 entrò tra i Trinitari, 

dopo di aver superato una prova terribile: per tre anni aveva attraversato quella che i mistici 

chiamano “notte oscura”. Improvvisamente, la prospettiva spirituale si abbuia, Dio diventa un’idea 

come un’altra, la preghiera è tedio, la religione un’assurda gabbia. Se si ha la fortuna di capire che 

si tratta di una tentazione (o di trovare qualcuno che lo spieghi) si vince con la mortificazione e il 

ricorso alla Madonna. Così fece Domingo e ottenne, per sempre, la serenità interiore.   

Cammilleri prosegue elencando le opere del Beato, il quale morì di TBC a 26 anni. 2500 sono i 

casi di guarigioni miracolose, documentati, avventi dopo la sua morte per sua intercessione. 

Accettò la volontà di Dio. Eroicamente.    041002  

 

Nel Giornale di ieri (12 aprile) Cammilleri scrive di Giuseppe Moscati; un medico santo, che ha 

dedicato la sua vita alla medicina vissuta come una missione, all’inizio del XX secolo. Scrive 

Cammilleri che M. andò una volta a sentire la conferenza di un suo antico maestro, diventato 

famoso uomo politico, massone e anticlericale. Questi, finito di parlare, mentre gli astanti lo 

applaudivano, si accasciò sul palco, e morì tra le braccia di Moscati; l’uomo, che sapeva benissimo 

come la pensasse quel suo vecchio discepolo, morì riconciliato con il Dio del cattolici. Un mese 

dopo morì anche Moscati, a 47 anni; al suo funerale partecipò tutta Napoli; soprattutto quei 

poveri che, perso lui, avevano perso tutto.  

Ma non la misericordia di Dio, dico io, che provvede a suscitare i suoi santi dappertutto.  041302  

 

052602 Rino Cammilleri ha scritto sul Giornale di ieri (25 maggio) di Cristòbal Magallanes & C. Si 

tratta di 22 preti (tra i quali quello nominato) e 3 laici, uccisi in Messico tra il 1915 e il 1937; 

massacrati, torturati a morte, impiccati, fucilati, in odio al cattolicesimo. Cammilleri dà l'elenco di 

questi martiri e aggiunge: “Quello messicano fu uno dei tanti tentativi “scientifici” posti in essere 
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nel secolo XX per sradicare il cristianesimo (meglio il cattolicesimo) dalla faccia della terra. Ma è 

quello di cui si parla di meno, perché il “revisionismo” non l’ha ancora raggiunto.” 

Signore, i Tuoi martiri intercedano per noi, così tiepidi e vili.  052602 

 

061402 Nel Giornale di ieri (26 maggio) Rino Cammilleri scrive di Pietro Sanz & C: un gruppo di 5 

frati domenicani spagnoli, martirizzati dai cinesi che essi volevano evangelizzare nel secolo XVIII. 

La Tua Chiesa Signore non muore perché ci sono sempre dei martiri che muoiono per lei e per 

noi.  052702  

 

061402 Nel Giornale di ieri (13 giugno) Rino Cammilleri scrive di S. Antonio di Padova. Insiste 

perché non lo si chiami “da” Padova, perché era portoghese, da Lisbona, e si chiamava Fernando 

de Bulhoes. Dice Cammilleri che fu lui a convincere S. Francesco a trasformare i francescani da 

ordine “mendicante” a ordine “colto”: “l’ingenuo entusiasmo del primo francescanesimo non 

bastava più, anzi, produceva solo martiri. Così i francescani subito affiancarono i domenicani 

dando origine al grandioso fenomeno della scolastica medievale. Il problema infatti era il doppio 

fronte su cui  la cristianità era attaccata: i musulmani all’esterno, i catari all’interno.” 

Poi la cristianità si occupò da sola della propria distruzione, giungendo così alla crisi della 

Riforma. Ma questo è un altro discorso.  061402  

 

061202 Nel Giornale di ieri (11 giugno) Rino Cammilleri scrive di Ignazio Maloyan: “Era 

l’arcivescovo armeno-cattolico di Mardin e fu una delle innumerevoli vittime, nel 1915, del 

genocidio degli armeni perpetrato dai turchi ottomani (il primo dei grandi genocidi “scientifici” del 

ventesimo secolo”. Fu ucciso, dopo maltrattamenti e sevizie inaudite, a colpi di pistola e sul referto 

medico venne fatto scrivere “embolia coronarica”.  061202 

 

061902 Rino Cammilleri parla di Maria Elisabeth Hesselblad. Era la quinta di una famiglia svedese 

luterana di 15 figli; diciottenne, nel 1888 emigrò a New York per fare l’infermiera. Faceva 

l’infermiera nel grande ospedale intitolato a Roosevelt, e leggeva la Bibbia. La preghiera e la 

riflessione la condussero a farsi battezzare cattolica nel 1902. Nel 1911, ricostituì, col permesso del  

Papa Pio X, l’ordine fondato da Santa Brigida nel XIV secolo ed intitolato al Santissimo Salvatore. 

Questo ordine nella II guerra mondiale salvò perseguitati ed ebrei. Lei morì a Roma nel 1957, 

ultraottantenne. 

Signore, Tu non cessi di chiamare, a modo Tuo. Facci capaci di ascolto.  061902  

 

*** 

De Chirico.   041302 Ho letto da qualche parte in questi giorni che l’architettura fascista è stata 

ispirata dai paesaggi sconsolati di De Chirico. L’articolo era corredato dalla foto di un quadro del 

pittore; e occorre confessare che la piazza vuota con edifici in prospettiva richiamava moltissimo 

gli edifici di un certo stile fascista: case senza tetti e senza cornicioni, finestre tutte uguali come 

buchi ripetitivi; paesaggi cittadini opprimenti, che nella realtà poi davano luogo a facciate sporcate 

dagli scoli della pioggia, la quale ovviamente non ubbidiva ai dettami del nuovo stile degli 

architetti del duce.  
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Non riesco a decidere se sia stato De 

Chirico ad ispirare gli architetti o se 

l’ispirazione abbia seguito il cammino 

opposto. Il tutto era e resta 

opprimente. Ho sempre pensato che 

l’architettura sia un’arte molto 

difficile.  041302 

 

*** 

Barlanda.   041802 Da un casuale 

ritaglio di giornale ho scoperto 

finalmente il nome esatto dell’erba 

amara che si usava a Novara e veniva 

chiamata “barlanda”; il “riso e 

barlande” era considerato una 

gustosità, ma a me non piaceva per nulla, perché l’erba ha una sapore fortemente amaro, che 

allora io non accettavo. Il nome italiano è “Bunio”, scientifico ”Bunias Erucago Linnaei”; cresce con 

le foglie raso terra, che hanno la forma di quelle del soffione (Tarassacum officinalis ), nelle zone 

sabbiose, ed è considerata un’erba infestante. Ho patito tanto per quest’erba amara quando ero 

piccolo che oggi vorrei assaggiarne il gusto.  041802 

*** 

Pensieri.   041802 Oh predestinazion quanto remota  |  è la radice tua da quegli aspetti  |  che la 

Prima Cagion non veggon tota. [Par. XX, 130 – 132].  

È questa la terzina dantesca che mi viene alla mente quando penso a tutte le disquisizioni 

(comprese anche quelle di B. Pascal nelle Provinciales) a proposito di “ante praevisa merita” e 

“post praevisa merita”. Come se l’Intelletto Divino fosse costretto alla faticosa discorsività a cui è 

legato il nostro. Lui che è la Verità.  041802 

Secondo Giuseppe Capograssi (discorso sullo spazzino) i bisogni fondamentali dell’uomo sono: 

Giustizia, amicizia, speranza. Secondo Baruch Spinoza: Sapienza, virtù, pace. [Baruch Spinoza. 

Trattato teologico-politico.  Torino (Einaudi), 1972. Titolo originale: Tractatus theologico-politicus. 

Traduzione e commenti di Antonino Droetto e Emilia Giancotti Boscherini. Introduzione di 

quest’ultima. Pag. 82.]  041902 

 

Un missionario italiano, don Alois Lintner, di origine altoatesina, è stato ucciso in Brasile; molto 

probabilmente in odio alla sua fede. 

Che cosa spinge, Signore, un Tuo figlio a lasciare tutto per affrontare una vita di stenti e di 

pericoli, a gettare la sua vita per il Tuo messaggio, se non la Tua chiamata irresistibile? 051702  

 

*** 
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Il male minore.   042502 Domenica scorsa, 21 aprile, in Francia ci sono state le elezioni per il 

presidente; va ricordato che il sistema francese, a due turni con ballottaggio, ci è stato presentato 

e lodato come il più vicino alla perfezione. Ma in questo caso la perfezione non c’è stata. C’erano 

due candidati: Chirac, il presidente uscente, considerato destrorso e conservatore, e Jospin, il 

primo ministro uscente, socialista e sedicente progressista. Ma le previsioni dei saggi sono state 

smentite, perché alla prima tornata sono rimasti in lizza soltanto Chirac e Le Pen; costui è capo 

della destra estrema, chiamato fascista, il quale dichiara, tra l’altro, che farà uscire la Francia 

dall’Europa, e altre piacevolezze demagogiche. I sinistri francesi sono fuori di sé dalla rabbia, 

perché al ballottaggio dovranno votare Chirac (che odiano) per liberarsi da Le Pen.  La teoria del 

male minore, discussa dai filosofi classici e dai moralisti (giudicata “gesuitica” dai maestri del 

pensiero laico) dovrà pur essere applicata, per evitare mali peggiori. “C’est la fortune de l’abbé 

Macaire, qui de curé devînt vicaire.” È la frase con cui si chiude il “Tartarin sur les Alpes” di A. 

Daudet.  042502  

 

*** 

Giolitti e la borghesia.   051102 Il Giornale di giovedì 9 maggio porta una pagina dedicata ad un 

libro di Giovanni Ansaldo su Giovanni Giolitti. Questo statista del primo quarto del secolo XX fu 

vituperato dal fascismo e dai suoi avversari: Gaetano Salvemini, uno dei guru dell’antifascismo 

rabbioso dell’epoca, lo bollò come “Il ministro della mala vita”: effettivamente si trovò ad 

amministrare una Italia post risorgimentale, con tutti gli squilibri e le magagne derivanti dalla 

conquista violenta del sud e dalle pretese della classe dirigente, che voleva far diventare l’Italia 

una grande potenza e devastò tutto. Secondo l’articolista (Giuseppe Bedeschi) Ansaldo loda 

Giolitti per la sua “empiria” e la sua concezione antieroica della vita e della storia. Giolitti non 

poteva fare, né lasciar fare la rivoluzione, perché era un uomo senza illusioni, con pochissima 

propensione al vagheggiamento fantastico: un cervello attaccato alla realtà e capace sì di 

speranze, ma di speranze di piccolo taglio, in spiccioli. Consapevole come pochi che la politica non 

è la ricerca del bene assoluto, ma di quello relativo; che essa è fatta di lunghe pazienze e di 

sapienti attese. Che le rivoluzioni non pagano mai le spese che sono costate. Inoltre Giolitti non 

poteva fare, né lasciar fare la rivoluzione perché “borghese nato e irriducibile, egli guardava alla 

borghesia non come ad una classe economica, dal dominio passeggero, ma come ad una categoria 

eterna della storia umana.” 

“...Alla civiltà borghese, con i suoi valori di laboriosità, di equilibrio, di progresso sociale secondo 

una linea di continuità con la tradizione, senza scosse e senza velleitari salti in avanti, cioè senza 

rinnovamenti violenti e totali del mondo, Giolitti rimase sempre scrupolosamente fedele.” 

Si capisce quindi che il fascismo lo ingiuriasse e lo disprezzasse: perché il demagogo che esorta 

alla violenza e stimola l’impazienza disprezza le “lunghe pazienze e le sapienti attese.” 

Mi pare di aver letto a proposito di Giolitti un episodio caratteristico: a chi confrontava i discorsi 

del deputato Felice Cavallotti con i suoi, Giolitti rispose: “Io, quando ho finito di dire, smetto di 

parlare.”  051102 

 

111402 Giovanni Ansaldo. Il ministro della buona vita. Giovanni Giolitti e i suoi tempi, Collana Il 

Cammeo, Milano, Longanesi, 1949; presentazione di Giovanni Spadolini, Longanesi, 1983; n.ed. a 

https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Spadolini
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cura di Francesco Perfetti, Firenze, Le Lettere, 2001. Si tratta della ristampa del libro di Ansaldo, 

dedicato a Giolitti. Più di una biografia si potrebbe chiamare un panegirico o una apologia. C’è una 

lunga prefazione di Francesco Perfetti (XLVI pagine!), nella quale si raccontano anche le varie 

vicende politiche di Ansaldo. La figura di Giolitti viene presentata secondo le virtù piemontesi : 

laboriosità, riservatezza, onestà ecc. ecc.  

Io ho comprato e letto il libro anche perché il Giolitti era un personaggio del quale ho sentito 

parlare molte volte nella mia gioventù: per es. la professoressa Teresa Cantoni, che insegnava 

storia e filosofia nel Liceo di Novara nei primi anni ’30, quando nominava Giolitti non reprimeva 

mai il proprio disprezzo per l’uomo e la sua politica: ella era entusiasta della visione idealistica 

della vita e non poteva stimare un uomo pratico e impoetico come G. Purtroppo la politica di 

eroismo (a parole) e di velleità conquistatrici ci ha poi portato in brutti guai, con l’aiuto di 

Mussolini. Ho ritrovato nel libro, a pag. 91, l’episodio della discussione con Felice Cavallotti: 

episodio nel quale G. affermò:…mi è impossibile, quando ho finito di dire quello che devo dire, di 

continuare ancora a parlare”.  

Nel libro si parla anche dell’educazione del G. bambino a Torino, presso il Regio Collegio San 

Francesco di Paola: gli elaborati scritti venivano giudicati secondo una interessante classifica degli 

errori (pag. 8): Errori di intelligenza; Errori di grammatica; Errori di omissione; Improprietà 

ortografiche. 

Mi pare che sia molto interessante questa classifica, che mette all’ultimo posto quegli errori di 

ortografia (chiamandoli “improprietà”) che sono soltanto disubbidienze alle convenzioni di 

scrittura, e mette invece al primo posto gli errori dell’intelligenza.   

Interessante il ritratto che Ansaldo dà del re Vittorio Emanuele III: sostanzialmente duro, cinico 

ed arido: il che spiega molto del suo comportamento; che potrebbe sembrare analogo a quello di 

G., ma che ne differisce profondamente. Naturalmente a favore del giudizio morale su Giolitti. 

Le pagine sulle “radiose giornate” della primavera del 1915 dimostrano, se mai ce ne fosse la 

necessità, che l’entrata dell’Italia nella prima guerra mondiale fu l’effetto di un autentico colpo, 

ordito dalla cricca di Salandra e dal re.  111402    

 

*** 

Costo della scienza.   051502 Pare che la FIAT sia avviata a perdite colossali, soprattutto nel 

settore auto. La cosa era già evidente anni fa, quando la situazione è stata salvata da Prodi con il 

decreto detto della “rottamazione”; è stata una cosa immorale, perché ha prosciugato molti 

risparmi delle famiglie, che avrebbero potuto investire in altro modo, e forse migliore, rispetto 

all’auto nuova. Il proverbio del nodi che vengono al pettine è sempre valido e forse una cura 

coraggiosa anni fa avrebbe potuto risparmiare il disastro di oggi; pare che vogliano mettere in 

Borsa il “gioiello di famiglia” che è la Ferrari; ma forse questa è una cura ancora più pericolosa 

della rottamazione di anni fa. 

I miei amici economisti non hanno capito che la tecnologia dell’auto può essere copiata 

facilmente; e il fatto che richieda molta mano d’opera favorisce i paesi dell’est, dove la mano 

d’opera è sottopagata, e mette fuori mercato inesorabilmente i vecchi paesi d’Europa; questa 

deve rifugiarsi nella tecnologia ad altissimo livello scientifico se vuole mantenere il primato 

https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Perfetti
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politico; ma occorre una scuola seria e non la burletta post sessantottina. La scienza costa in soldi 

e fatica. 051502  

 

*** 

Interviste su Dio. 051702 Il Giornale di ieri (16 maggio) dedica una pagina al libro di Michele 

Brambilla (giornalista del Corsera, attualmente direttore di Sette): Gente che cerca. Interviste su 

Dio. (Ed. Ancora). 

Sono intervistati VIP (secondo l’opinione corrente): Indro Montanelli, il quale dichiara: “La Grazia 

purtroppo non ha mai bussato alla mia porta. Le avrei volentieri sacrificato anche l’intelligenza. 

Tuttavia non mi ha mai visitato […] La vita, la Storia mi pare sempre più condotta non dagli uomini 

ma dal caso. Se poi il caso sia teleguidato dall’alto non lo so..” 

Alberto Sordi dichiara di essere credente; ma non gli piacciono i preti che si mettono in 

borghese. 

Enzo Biagi dichiara di trovare che Gesù è il più grande rivoluzionario della storia e che a quelli 

che dichiarano di non aver mai visto l’anima egli risponde con la battuta di un celebre chirurgo il 

quale diceva “che neppure l’intelligenza lui non l’aveva mai vista”. 

Susanna Tamaro dichiara che  “ La verità è la strada che ci porta al nostro destino, e il destino è 

una specie di lungo gomitolo che può essere srotolato soltanto dalla forza dell’amore. Ogni parte 

della realtà ci indica il nostro destino: e alla fine siamo noi che decidiamo se aderire o no. ...” 

Giovanni Trapattoni, il supremo “mister” della nazionale italiana di calcio dichiara di essere 

credente e praticante, e di pregare tutti i giorni. E aggiunge che nell’ambiente del calcio molti si 

vergognano di dire che sono cristiani, per evitare le derisioni; mentre chi ha altre fedi e le professa 

viene rispettato. 

La rassegna si chiude con una citazione di Kafka: “..nella fede chi cerca non trova, ma viene 

trovato”. 

Possiamo dire che “Tutto è grazia”, come il protagonista del “Journal d’un curé de campagne” di 

Bernanos. È Lui che ci cerca con una Misericordia infinita.  051702   

 

*** 

Martini e la perseveranza.   052002 Sabato 18 maggio mons. Carlo Maria Martini, cardinale 

arcivescovo di Milano, ha celebrato il 50° anniversario di sacerdozio e ha preso congedo dalla 

diocesi. Il cardinale ha parlato della grazia della perseveranza: “...grazia non ovvia né scontata, 

controcorrente e sociologicamente improbabile in una società del provvisorio e dell’esperimento a 

termine dove tutto si rimette sempre in questione”. 

Al di là delle espressioni contorte, devo dire che questa situazione mi trova vicino, perché 

anch’io ho pregato e prego la Misericordia infinita per questo dono supremo: che mi assista 

sempre nella fede e nella speranza, e nel pentimento dei peccati , e nella richiesta di perdono. 

Poi il card. Martini ha ringraziato per aver potuto celebrare Messa per 50 anni  “..vivendo in essa 

costantemente il mysterium tremendum, la sproporzione abissale tra la modestia dei segni 

sacramentali e le immense realtà rappresentate.” 

Infine il card. Martini ha parlato della “..distanza abissale tra me e la Parola, tra me e i misteri , 

tra me e il Vangelo, tra me e l’immagine di Cristo. Distanza che ha portato a negligenze, a 
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trascuratezze, chiusure del cuore e della mano, autoreferenzialità con tutte le conseguenze...”. Ha 

concluso dicendo che “…sono certo che, anche se tra qualche tempo dovrò lasciarvi, un giorno ci 

vedremo di nuovo e il nostro cuore si rallegrerà, e nessuno ci potrà togliere la nostra gioia.” 

Dunque l’emozione può aprire qualche crepa anche in un carattere così forte.  052002. 

Ieri sera (19 maggio) ho visto una trasmissione culturale di una persona che parlava dall’archivio 

segreto della Compagnia di Gesù, facendo vedere gli originali delle lettere spedite dal Perù e 

dall’estremo oriente da parte dei missionari del secolo XVI. 

Dunque c’è chi può accedere a queste fonti storiche; ma io sono stato accuratamente respinto e 

fuorviato quando avevo bisogno di consultare le opere di Ruggero Giuseppe Boscovich. 

Evidentemente non ho avuto la perseveranza di cercare le strade giuste.  052002 

 

*** 

Fiesta.   051702 You can’t get away from yourself by moving from one place to another. Questo 

è Ernest Hemingway. Fiesta (uno dei suoi romanzi più celebri). London, 1959, pag. 18. Proprio lui, 

che, si direbbe, ha passato l’intera vita ad agitarsi, alla ricerca di un’affermazione personale che 

non trovava mai. Prego per la sua pace.  051702. 

Il libro Fiesta di Hemingway è terribilmente triste, proprio perché contiene un resoconto di 

continue bisbocce, sbornie inverosimili, pugilati, ricerche disperate di divertimento, di distrazioni e 

di piacere. Per parafrasare il cardinale Biffi, si potrebbe dire che il libro è la descrizione di una vita 

sazia e disperata.  052002 

 

*** 

Achille Starace.   052302 Nel Giornale di ieri, a pag. 20, Mario Cervi parla di un libro di Antonio 

Spinosa dedicato ad Achille Starace. Cito: “L’uomo che inventò lo “stile fascista”, Starace è rimasto 

nella memoria degli italiani come il simbolo del Ventennio; o, per meglio dire, di alcuni tra i suoi 

peggiori aspetti. Il bellicismo tronfio e vuoto, la disciplina ottusa, il carnevale delle uniformi, la 

romanità di cartapesta, l’esibizione muscolare, il machismo rozzo, la stupidità quasi sublime dei 

“fogli di disposizione”: il tutto messo a servizio del duce.” Quando l’editore Formiggini si uccise a 

Modena gettandosi dalla Ghirlandina Starace commentò: ”È morto proprio come un ebreo: si è 

buttato da una torre per risparmiare un colpo di pistola”. Ma poi, quando il fascismo cadde e 

Mussolini fu appeso per i piedi a Piazzale Loreto, Starace – dicono – seppe morire con dignità, 

riscattando la propria figura a confronto con quelle dei suoi assassini. 

Sono i misteri dell’uomo; sono i nostri misteri. Proprio per questo non dovremmo giudicare. 

052302 

 

*** 

Nuova traduzione.   052502 Il Giornale di ieri (25 maggio) riporta la notizia del fatto che “hanno 

cambiato il Pater noster”. Pare che, dopo molte discussioni, riflessioni e polemiche, la 

Commissione episcopale italiana (CEI) abbia deciso di proporre al Vaticano alcune modifiche alle 

traduzioni della Bibbia e alle preghiere tradizionali: 
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Nel capitolo secondo del Genesi, la creazione della donna non è più motivata dall’aiuto all’uomo, 

ma è narrata per essere “di fronte” all’uomo; 

nel passo di Luca del Magnificat, il “Dio degli eserciti” lascia il posto al “Dio dell’universo”; 

la parabola del “figliol prodigo” diventa del “Padre misericordioso”; 

infine nel Padre nostro “non ci indurre in tentazione” diventa “non ci abbandonare alla 

tentazione”. 

A parte il fatto che sarebbe stato facile spiegare che nel Padre nostro preghiamo “non metterci 

alla prova”, come dice Dante (Purg.): 

“…nostra virtù, che di leggier s‘adona  |  non spermentar con l’antico avversaro  |  ma libera da 

lui che sì la sprona.” 

È sempre vero quello che dice Agostino, che la preghiera non è fatta per informare Dio dei nostri 

bisogni, ma per renderli presenti a noi stessi. Pare che le decisioni siano state prese anche con il 

contributo di rabbini e di pastori protestanti (non sempre tutti d’accordo). 

Le dispute sulle parole sono la prova della limitatezza della nostra intelligenza.  052502 

 

*** 

FIAT.   052902 Pare che una “cordata” di banche stia accollandosi i debiti della FIAT per circa 3 

miliardi di euro, circa 6 mila miliardi di vecchie lire. Dunque per la seconda volto in pochi anni (la 

prima volta è stato il caso della “rottamazione” concessa da Prodi) la FIAT si è mangiata il capitale 

e quindi pesca nelle tasche degli italiani. Da decenni la casa torinese vivacchia, in regime di 

monopolio in Italia, senza fare il minimo sforzo per adattarsi ai tempi che cambiano, come fanno le 

altre case automobilistiche negli altri paesi, travolte dalla concorrenza orientale ed estremo-

orientale. Tutto il patrimonio di snobismo, di arroganza e di trascuratezza maturato in decenni di 

forniture statali e di guerra e di protezionismo sta andando in fumo. Alla faccia dei miei cari amici 

economisti che hanno esultato per l’operazione dell’Alfasud e per la cassa del Mezzogiorno: ora 

vedono franare le loro teorie keynesiane e dirigistiche. Ma siamo noi che paghiamo.  052902 

 

053102 Nel Giornale di ieri (30 maggio 2002) Arturo Diaconale ha scritto un pezzo dal titolo 

“Strade diverse per la Fiat e l’Italia”. Egli parla per esempio  “…di quel protezionismo privilegiato 

che ha sempre consentito alla famiglia reale della Fiat di incassare personalmente i profitti e di 

socializzare le perdite”. Aggiunge che “..senza la Fiat e i suoi stabilimenti torinesi non ci sarebbero 

stati né Gramsci né Gobetti né l’azionismo torinese e neppure il tipo di sviluppo avuto dal 

movimento operaio italiano; in particolare le grandi confederazioni sindacali non avrebbero avuto 

le caratteristiche che le hanno portate non solo ad essere le interlocutrici indispensabili della 

grande industria italiana, ma anche a divenire un vero e proprio contropotere provvisto del diritto 

di veto nei confronti dei governi.” Diaconale fa anche delle considerazioni riguardanti il futuro 

destino dell’industria, che è stata venduta alla General Motors, e dell’indotto piemontese, che è 

stato finora dominato dalla Fiat con mano di ferro. 

Ho dunque ragione io, quando domando quale delle due famiglie, i Savoia o gli Agnelli, è stata 

più dannosa all’Italia.  053102   

 

*** 
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Leonardo SCIASCIA.   052902 A futura memoria (Se la memoria ha un futuro). Milano (Bompiani), 

1989. Si tratta di una raccolta di articoli scritti da Sciascia su vari giornali e periodici (Corsera, 

Stampa, Espresso ecc.). L’argomento è la lotta alla mafia, così come viene condotta dalla giustizia 

italiana, e la vicenda Tortora e Dalla Chiesa, e il caso Calvi.  

Citazioni interessanti: a pag. 24: giudizio di D’Annunzio su Marinetti e i futuristi: “Sono dei cretini 

con qualche lampo di imbecillità”.  

Giudizio di G. A. Borgese su D’Annunzio: (pag.35: “…la sua giacca era abbottonata, ma non in 

corrispondenza alle asole. “  052902  

 

*** 

Rainer Maria Rilke.   060402 Elegie duinesi e quattro requiem. Traduzione di Gino Regini. 

Introduzione di Paolo Ruffilli. Milano (Edizioni Paoline), 1991.  

Und Zeit geht hin, und Zeit nimmt zu, und Zeit Ist wie ein Rückfall einer langen Krankheit. 

Il tempo scorre, il tempo avanza. Il tempo  |  è come un lungo ritornante male.  (pag. 47). Requiem 

für eine Freundin. 

 

Einmal und nicht mehr. Und wir auch Einmal. Nie wieder. Aber dieses—Einmal gewesen zu sein, 

wenn auch nur einmal: irdisch gewesen zu sein, scheint nicht widerrufbar. 

Vive ogni cosa una volta, una sola. Una soltanto,  |  e non più. Ma questo essere stati  |  una volta , 

e sia pure una soltanto,  |  vivi, nel mondo, è una cosa incancellabile.  (Pag. 169). La nona elegia. 

Quando penso a Rilke, penso che senza i poeti questo mondo sarebbe troppo schifoso.  060402 

 

*** 

Domenico Giuliotti.   061502 Marino Biondi. Firenze Novecento. Intellettuali mistici poeti. 

Supplemento al N. 1/2002 de IL CRISTALLO. Rassegna di varia umanità del Centro di cultura 

dell’Alto Adige. 

In questo numero, nella sezione “Cultura e Poesia” (da pag. 69 in avanti), si trova un interessante 

contributo intitolato “Abitare la battaglia. Lo stile belva di Domenico Giuliotti”. Su Giuliotti ho già 

scritto (Cfr. 103198, 040597) . Il mio incontro con il gruppo toscano di cattolici (Papini, Giuliotti, 

Tozzi) è avvenuto verso l’inizio degli anni ’30; a Novara esisteva all’epoca un’associazione di 

giovani cattolici intitolata a Giovanni Papini, associazione che orbitava presso la parrocchia di S. 

Marco retta, a quei tempi, dal teologo mons. Cupia. Credo che il nome dell’associazione sia stato 

dato dall’amico Alessandro Bassano; presso l’associazione era conservata una lettera autografa, 

incorniciata, con cui Papini ringraziava i giovani. L’associazione cambiò nome verso gli anni ’40, 

tempo in cui fu intitolata (più sicuramente) a S. Paolo. Non sono mai riuscito a conoscere i 

particolari di questo cambiamento di nome; presumo che sia stato l’atteggiamento di Papini 

all’epoca della guerra etiopica, oppure un ripensamento “guidato”, dovuto al fatto che il duo 

Papini-Giuliotti non aveva simpatia per l’Azione Cattolica e per i tentativi clericali di sfruttare la 

clamorosa ed improvvisa conversione di Papini. Questa datava, credo, dal decennio precedente, 

dall’epoca dei libri “Un uomo finito” e soprattutto la “Storia di Cristo”. Nella biblioteca di mio 

fratello Francesco c’erano vari libri di Papini: 24 cervelli, Stroncature, Crepuscolo dei filosofi, Un 

uomo finito, Storia di Cristo. E poi il Dizionario dell’omo salvatico di Papini e Giuliotti. I libri di 
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queste edizioni Vallecchi (di quell’epoca) erano stampati su carta quasi bambagina, ed i margini 

non erano rifilati; e anche con questa presentazione fisica esprimevano una specie di rivolta 

contro la moda dell’editoria del tempo. 

Questa irruzione di un linguaggio che si potrebbe chiamare “forte” (e soprattutto toscano), e dei 

giudizi stroncanti, anche se spesso superficiali, sconvolgeva le acque del cattolicesimo chiuso e 

codino di Novara; inoltre la polemica contro il patriottismo liberale e radicale che ci veniva 

propinato nella scuola di Stato ci faceva capire che era possibile pensare in altro modo rispetto a 

quello abituale.  

È facile capire quanto ascendente abbia avuto questa produzione in certo senso fuori norma su 

una mentalità adolescente ed immatura; la quale, appunto per questo, è pronta a sposare 

atteggiamenti estremisti e condanne perentorie.  

La figura di Giuliotti appare particolarmente dolorosa, per le sue vicende anarchiche e poi per 

quel suo escatologismo furibondo ma quasi malinconico, quel suo celebrare i valori di semplicità e 

di purezza di una civiltà cristiana che era tale soltanto nella sua immaginazione. Anche in questo 

caso direi che si verifica la “sindrome del convertito”, che ha raggiunto il porto dopo tempeste e 

battaglie e sacrifici e fatiche, e si scaglia contro i tiepidi, quasi come se considerasse ingiustizia 

quel quieto possesso della verità che invece per lui è stata conquista faticosa e spesso quasi 

sanguinosa.  061502  

 

*** 

Gratitudine e preghiera.   061702 “Difficilmente perdiamo le cose di cui siamo veramente grati.” 

Questa sentenza si legge nella prefazione del libretto di Mons. Angelo Scola (oggi Patriarca di 

Venezia) intitolato “Ex abundantia cordis”. La prefazione non è scritta da lui, ma risulta pure vero 

che tutte le cose che abbiamo ricevuto (quelle che ricordiamo nella preghiera mattutina e serale 

“Vi adoro”) e di cui siamo grati sono sempre nostre, e rimangono presenti a noi nella misura in cui 

siamo grati di averle ricevute senza merito: l’affetto del coniuge e dei figli, l’amicizia di pochi ma 

cari amici, i maestri e le guide spirituali….Forse è proprio questo il significato di ciò che dice tante 

volte Giussani: “riceverete il centuplo in questa vita…”   

Più avanti, a pag. 47, mons. Scola parla del “pregare incessantemente” indicato da Paolo (I Ts, V, 

17); e cita Agostino che scrive: “S’intende forse che dobbiamo stare incessantemente in ginocchio 

o prostrati o con le mani levate per obbedire al comando di pregare incessantemente? Se 

intendiamo così il pregare ritengo che non possiamo farlo senza interruzione. Ma c’è un’altra 

preghiera, quella interiore, che è senza interruzione, ed è il desiderio. Se non vuoi interrompere di 

pregare, non cessare di desiderare. Se il tuo desiderio è continuo, continua è la tua voce….Se resta 

sempre vivo l’amore, tu gridi sempre; se gridi sempre, desideri sempre; se desideri hai il pensiero 

volto alla pace.  “ 

Signore aiutami; che il grido non cessi mai.  061702 

 

*** 

Magnificat di Alda Merini.   061902 Sul Giornale di oggi (19 giugno) Arturo Diaconale presenta 

l’opera della poetessa Alda Merini, intitolata “Magnificat”: penso che soltanto la sensibilità di una 

donna possa esprimere poeticamente certe esperienze, come quella dell’Annunciazione: 
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“...Nessuna carezza | è mai stata così silenziosa | e presente | come la mano di Dio.“ Ho scritto 

varie volte della perdita che i nostri fratelli protestanti hanno avuto con il ripudio del ruolo della 

Madre; così come il cattolicesimo si è conservato una religione carnale, che non ripudia niente di 

tutta l’esperienza umana.  061902. 

 

 

 

 

Testimonianza teatrale 

PRODUZIONE Teatro de Gli Incamminati – deSidera Teatro 2017 

 TESTO DIAlda Merini 

 DRAMMATURGIA Gabriele Allevi 

 REGIA Paolo Bignamini 

 SCENE Francesca Barattini 

 LUCI Fabrizio Visconti 

con Arianna Scommegna e con Giulia Bertasi alla fisarmonica 

Le brucianti parole di Alda Merini raccolte nel libretto Magnificat suscitano una vibrante interpretazione da parte di 

Arianna Scommegna che sa restituire tutta la carnalità, tutta l’intimità e tutta la sorprendente immedesimazione della 

poetessa milanese nei panni della Vergine Maria. Nel Magnificat di Alda Merini, l’umanità di Maria fa emergere una 

potente contraddizione: la vastità del divino sa trovare spazio in un corpo, e per giunta nel corpo di una ragazzina. Così 

incontriamo lo spavento e la speranza, lo sgomento e lo stupore, il dubbio e la certezza di quella che sarà la madre di 

Dio. Questo contrasto trova il suo compimento nell’accettazione del Mistero. La poesia di Alda Merini, nelle parole di 

Maria, riesce infatti a far coesistere lo smarrimento presente, il ricordo dell’innocenza passata e la dolorosa 

consapevolezza dell’avvenire. Maria è, nel medesimo tempo, se stessa, la ragazzina che era e la madre di Dio che 

Beato Angelico. Cortona, Museo del Duomo, Predella dell’Annunciazione. Visitazione. 

 

 

 

Beato Angelico. Visitazione. Predella dell’Annunciazione, Museo Diocesano di Cortona. 
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sarà. Un cortocircuito vertiginoso e inafferrabile. Ed è proprio della grande poesia consentirci di scorgere questo 

incomprensibile. 

Note di regia: 

L’universo di Alda Merini è peculiare ma solo apparentemente riconducibile agli elementi più evidenti che lo 

compongono e che tutti conosciamo e amiamo. La poesia del “Magnificat”, in particolare, ha una compiutezza, una 

maturità e un’elevazione tali da imporsi come testo capolavoro, opera irriducibile persino alla grandissima umanità 

della sua autrice. Alda Merini è infatti presente come per assenza, sempre in filigrana, in questo mirabile poema che 

restituisce a Maria tutto lo spessore del suo “sì”. 

Merini è Maria (i versi “Io non fui originata, ma balzai prepotente dalle trame del buio per allacciarmi ad ogni 

confusione.” sono gli stessi contenuti ne “Il testamento”, opera del 1953, come a sottolineare la vicinanza tra la 

ragazzina che l’autrice era e la ragazza che la Madonna adolescente è) e, al tempo stesso, la sua Maria è l’altissima 

Madonna capace di spingersi sul baratro delle più vertiginose contraddizioni del mistero mariano: vergine e madre, 

serva del disegno di Dio ma di quel disegno grande attrice. 

La Maria che leggiamo in questo Magnificat decide di sbilanciarsi di fronte al silenzio della chiamata che riceve: 

come in un quadro di Edward Hopper, dove la luce che entra dalla finestra aspetta da noi – forse invano – un 

significato, ecco sulla scena un’Annunciazione contemporanea, dove quella luce che si adagia sul corpo, sul letto, sul 

pavimento della stanza è, insieme, il bruciante annuncio dell’angelo e una proposta all’attesa di tutti. 

Maria abbraccia la strada impervia dell’inconcepibile. E quella strada la proverà fino a farla diventare la più 

sofferente tra le donne e la sua “caduta a terra / come una pietra di sogno” sarà “lo schianto di Dio”. Invecchiata tutto 

a un tratto dalla sua stessa scelta, invocherà nella solitudine più estrema l’aiuto di Dio, chiedendo conto al Padre della 

Sua responsabilità per quella proposta incommensurabile. 

E proprio in questo vertice poetico, al colmo del dolore e dell’umanità, Maria scorgerà nella sua sofferenza il senso di 

una possibile salvezza.    Paolo Bignamini 
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Idillio.   071402 “…missus est Angelus Gabriel…”  (Lc.I, 26). Non sempre l’Angelo Gabriele porta 

delle notizie che riguardano la felicità, come la intende il nostro povero cuore. Ricordo un libro 

tedesco, [vedere 122898] il cui autore diceva che il Cristianesimo non è un idillio: ed a riprova 

osservava che se non fosse nato il Bambino, gli altri bambini che furono uccisi da Erode avrebbero 

avuto salva la vita. I disegni di Dio sono spesso strazianti per noi, ma anche Lui è stato straziato, 

perché ha voluto esserlo.  071402  

 

*** 

Domenica 14 luglio 2002.   071502 Isaia 55, 10 et sqq. “Come la pioggia e la neve scendono dal 

cielo e non vi ritornano senza aver irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare 

perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: 

non ritornerà a me senza effetto …” 

Rom. VIII, 18. “…non sunt condignae passiones hujus temporis ad futuram gloriam quae 

revelabitur in nobis.” 

“…omnis creatura ingemiscit et parturit  usque adhuc…”  

Mt. XIII, 3. “Ecce exit qui seminat seminare” ... “...in parabolis loquor eis: quia videntes non 

vident et audientes non audiunt, neque intelligunt. Et adimpletur in eis prophetia Isaiae dicentis: 

Auditu audietis et non intelligetis; et videntes videbitis et non videbitis”. ( Is.VI, 9). 

Signore, il Tuo è messaggio di amore e di dolore; fa’ che io lo comprenda e lo viva.  071502 

 

*** 

Alessandro Manzoni.   071602 I promessi sposi. Pref. Giorgio De Rienzo. Note a cura di Guido 

Bezzola. Corriere della sera. I grandi romanzi N.9. 2002 R.C.S. Editori S.p.a. 

È una specie di miracolo che il “Corrierone” ristampi Manzoni. Questo nostro autore (grande, a 

mio parere, per tante ragioni) non è proprio più di moda, anzi è proprio definitivamente “out”: è 

odiato da coloro che hanno fatto i licei, a causa dei “riassunti” [è questa un’ennesima conferma 

del fatto che la nostra scuola lavora per fabbricare degli analfabeti di ritorno: ricordo l’odio contro 

Manzoni espresso dal grande (a giudizio suo) fisico Tullio Regge: “Neppure se mi pagano rileggerei 

Dante o Manzoni”]; è criticato dai sedicenti cattolici per il suo “integrismo” e per la rassegnazione 

che circola nel libro; è criticato dai toscani e dai toscaneggianti, per il suo sforzo continuo di rifinire 

la propria lingua, con l’umiltà di chi sa bene di essere nato in Lombardia, e per la ricerca costante, 

minuta e minuziosa, della esattezza e della precisione; è vituperato dai “guru” della cosiddetta 

letteratura moderna, che vorrebbero il sesso e la carne come costanti protagonisti, e soli 

argomenti di narrazione (Moravia), è giudicato “non poeta” da chi non saprebbe dove attaccarsi 

per dirne male. Ma lui rimane sereno e superiore a tutte queste piccinerie; e guarda dall’alto della 

sua ironica comprensione del “guazzabuglio del cuore umano”. 

Il miracolo di questa edizione sta nel fatto che Giorgio di Rienzo, nella presentazione, non ha 

paura di mettere in evidenza tutti i pregi , di contenuto e di espressione, che rendono Manzoni 

così odiato e disprezzato dagli italiani sedicenti colti di oggi; e soprattutto ha avuto il coraggio di 

rivalutare la figura di Lucia, considerata da troppi come il tipo della ipocrita “madonnina infilzata”; 

e di mettere in evidenza la profondità del suo amore, anche nel suo lato umano. Io mi limito per 

ora a ricordare l’incipit del cap. VII: 



38 
 

“Il padre Cristoforo arrivava nell’attitudine d’un buon capitano che, perduta, senza sua colpa, 

una battaglia importante, afflitto ma non scoraggiato, sopra pensiero ma non sbalordito, di corsa e 

non in fuga, si porta dove il bisogno lo chiede, a premunire i luoghi minacciati, a raccoglier le 

truppe, a dar nuovi ordini.” [ GOTO anche Rifl. 2      102094]    

“….Manda i pensier che il memore | ultimo dì non muta”    071602 

 

*** 

Sapienza.   072202 Domenica 21 luglio. Sapienza XII, 19 et sqq. “La tua forza infatti è principio di 

giustizia; il tuo dominio universale ti rende indulgente con tutti. Mostri la forza se non si crede alla 

tua onnipotenza, e reprimi l’insolenza in coloro che la conoscono. Tu, padrone della forza, giudichi 

con mitezza; ci governi con molta indulgenza, perché il potere lo eserciti quando vuoi. Con tale 

modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, inoltre hai reso i tuoi 

figli pieni di dolce speranza, perché tu concedi dopo i peccati la possibilità di pentirsi.” 

Rom. VIII, 25. “…Spiritus adjuvat infirmitatem nostram: nam quid oremus, sicut oportet, 

nescimus; sed ipse Spiritus postulat pro nobis gemitibus inenarrabilibus.” [ La Bibbia interconfessionale 

CEI, rifacendosi con aderenza al testo greco originale ("ἀλλὰ αὐτὸ τὸ πνεῦμα ὑπερεντυγχάνει στεναγμοῖς ἀλαλήτοις"), 

traduce il passo paolino: "...mentre lo Spirito stesso prega Dio per noi con sospiri che non si possono spiegare a 

parole".] 

Mt.XIII, 1-43.   “….ne quando videant oculis, et auribus audiant, et corde inelligant, et sanem 

eos…” 

Signore terribile è questa parola: crediamo di vedere soltanto perché ci hai dato gli occhi, e di 

udire soltanto perché ci hai dato gli orecchi: ma fa’ che non possa dire “Incrassatum est cor…”  

072202  

Domenica 29 sett. 2002. Ezechiele, XVIII;  “…Voi dite: Non è retto il modo di agire del Signore. 

Ascolta dunque, popolo d’Israele: non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra?…” 

Quante volte, o Signore, noi protestiamo contro la Tua giustizia, che commisuriamo alla nostra; 

come se il lumicino ad olio protestasse contro il sole.   

Fil. II  , 1 et sqq.  “…Nihil per contentionem , neque per inanem gloriam, sed in humilitate…<….> 

…in nomine Jesu omne genuflectatur coelestium, terrestrium et infernorum. Et omnis lingua 

confiteatur quia Dominus Jesus Christus in gloria est Dei Patris.”  

Mt. XXI. 28   “…Homo quidam habebat duos filios, et accedens ad primum dixit: fili, vade hodie 

operare in vinea mea. Ille autem respondens, ait: nolo. Postea autem, poenitentia motus, 

abiit...Amen dico vobis quia publicani et meretrices praecedent vos in regnum Dei.”Miserere nostri 

Domine, miserere nostri.  092902  

 

*** 

Vecchia Europa.   072602 Ho comperato tre dischi bellissimi di musica gregoriana. Naturalmente 

mi vengono pensieri di tristezza, quando penso a tutto il patrimonio di arte e di spiritualità che è 

stato gettato nel letamaio per una riforma liturgica che ha condotto al deserto nelle chiese.  

Ma come può la vecchia Europa pretendere di realizzare con la sua cultura e la sua arte lo Spirito 

che Tu hai mandato con la Tua rivelazione? Tu non hai concesso ad alcuno alcuna esclusiva dei 

https://it.wikipedia.org/wiki/Bibbia
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Tuoi doni, ed in particolare proprio a noi, che abbiamo manifestato soltanto ingratitudine e 

stoltezza.  072602  

 

083002 “Ma vedi, molti gridan CRISTO CRISTO - Che saranno in giudicio assai men prope -A Lui 

che tal che non conobbe CRISTO... (Par. XIX, 106). La questione della salvezza di coloro che non 

hanno conosciuto materialmente il Salvatore era nota e dibattuta da tempo, e non è stata 

scoperta dalla teologia dopo Darwin.  083002 

 

083102 Cinque clandestini che venivano forse dalla Turchia o dal Kurdistan sono morti soffocati 

in un Tir, in cui erano entrati di soppiatto con la speranza di venire in Occidente. Quali speranze sa 

dare ormai il nostro mondo industrializzato a coloro che muoiono di fame?  083102 

 

*** 

072802 Domenica 28 luglio. Libro dei Re, III. Salomone chiede la sapienza; e gli verrà data, 

insieme con tanti altri beni che non aveva chiesti. 

Rom. VIII, 28 et sqq. Scimus autem quoniam diligentibus Deum omnia cooperantur in bonum, iis, 

qui secundum propositum vocati sunt sancti. Nam quos praescivit et praedestinavit conformes 

fieri imaginis Filii sui, ut sit ipse primogenitus in multis fratribus. Quos autem praedestinavit, hos et 

vocavit, et quos vocavit hos et justificavit, quos autem justificaverit, illos et glorificavit… 

Mt. XIII, 44. “Parabola de thesauro aboscondito. Parabola de margarita. Parabola de sagena: 

“…ideo omnis scriba doctus in regno coelorum, similis est homini paterfamilias, qui profert de 

thesauro suo nova et vetera.”  072802 

 

080402 Domenica 4 agosto 2002. Is. LV. Rom. VIII. Mt. XIV. “Certus sum enim quia neque mors 

neque vita, neque Angeli, neque principatus, neque virtutes, neque instantia neque futura, neque 

altitudo neque profundum, neque creatura alia poterit nos separare a caritate Dei. Quae est in 

Christo Jesu Domino nostro. “ Rom. VIII, 38.  080402  

 

081102 Domenica 11 agosto 2002. Letture. I Re, XIX. Elia fugge e si ricovera in una caverna: passa 

la tempesta, passa il terremoto, passa il turbine. Ma Dio è finalmente in una brezza leggera…  

Rom. VIII. 

Mt. XIV, 30.  “[Petrus] videns ventum validum timuit, et cum coepisset mergi  clamavit dicens:  

“Domine salvum me fac”. Et continuo Jesus, extendens manum suam, apprehendit, et ait illi: 

“Modicae fidei quare dubitasti?”  081102   

 

090102 Domenica 1 settembre. Geremia, XX, 8 et sqq. “… la parola del Signore è divenuta per 

me motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno. Mi dicevo “Non penserò più a Lui, non parlerò 

più in suo nome“. Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi 

sforzavo di contenerlo ma non potevo…. 

Mt. XVI, 21 et sqq. “…si quis vult post me venire tollat crucem suam…”  090102  

 

*** 



40 
 

Friedrich Dürenmatt.   080302 La promessa (Un requiem per il romanzo giallo). Milano 

(Feltrinelli), 2001. Das Versprechen. Ein Requiem auf den Kriminal Roman. “Niente è più crudele di 

un genio che inciampa in qualcosa di idiota” (pag. 37). L’argomento del libro è quello classico dei 

gialli: delitto e problema da risolvere per la polizia. Qui l’ambiente è quello della Svizzera 

tedescofona (tra Zurigo e Coira) ed i delitti sono le uccisioni di tre bambine. Il commissario a cui le 

indagini sono affidate (Matthäi) segue le procedure razionali e finisce per impazzire; la soluzione 

verrà alla fine e sarà fuori dagli schemi razionali. Un’osservazione acuta e pertinente all’ambiente: 

l’autore descrive un ufficio disordinato (in mezzo all’ordine esasperato del commissariato) ed 

osserva che “…il riservarsi una piccola isola di disordine in mezzo ad un ordine esasperante è un 

mezzo per salvare il proprio equilibrio.”  080302  

 

*** 

Guerre.   082302 Ieri, 22 agosto, a Caprile in val Cordevole ho visto una targhetta di legno con la 

scritta: “Confine italo-austriaco 1915.” È attaccata al muro di una via laterale, che si distacca dalla 

strada principale, verso la montagna, a destra rispetto al senso della salita verso il Col di Lana, in 

senso contrario alla discesa del torrente. Quella immensa follia europea che fu la prima guerra 

mondiale è ricordata qui da un’assicella di 30x50 centimetri.  082302  Pescul 

 

090102 Il 1 settembre 1939 Hitler apriva la secondo guerra mondiale, invadendo la Polonia con il 

pretesto del corridoio polacco e del porto di Danzica. Ricordo ancora la foto che fece il giro degli 

illustrati dell’epoca, con il gruppo di granatieri tedeschi che distruggevano la sbarra di confine tra 

la Prussia e la Polonia: chissà che fine hanno fatto quei granatieri, che in fotografia apparivano 

tanto allegri. La dottrina del Blitzkrieg pareva trionfante, e l’Europa intera pareva destinata a finire 

sotto il tallone del nazismo. In Italia fu coltivata per mesi la pietosa illusione che noi saremmo stati  

fuori, che avremmo agito da rifornitori e da sciacalli, che mangiano i resti delle prede uccise dal 

leone. E così facemmo l’anno dopo dichiarando guerra alla Francia. Ma la furberia non paga, e la 

vigliaccheria ancora meno. Quanti lutti e quanti dolori, per anni ed anni. 

Forse in memoria di quell’avvenimento la TV francese ha trasmesso una cerimonia nella sinagoga 

principale di Parigi. Una cerimonia sempre solennissima con canti in ebraico, io credo di aver 

afferrato alcune parola del celebre canto di apertura: “Ascolta Israele….”. Alcune donne 

piangevano, nella tribuna ad esse riservata.  

Grande è il mistero di questo popolo che, come scrive B. Pascal, rende testimonianza contro sé 

stesso. Ma entrerà in gloria alla fine dei tempi, come scrive S. Paolo nell’Epistola ai Romani. 

Era presente anche il cardinale Arcivescovo di Parigi e primate di Francia, con veste talare 

filettata di rosso: ebreo tra gli ebrei; ha voluto partecipare alla manifestazione del suo popolo, che 

pure ha rifiutato il Messia di cui lui, Lustiger, è sacerdote. [Già un’altra volta ho annotato una 

cerimonia solenne della sinagoga maggiore di Parigi. Anche allora era presente il cardinale 

Lustiger, in veste talare filettata di rosso cardinalizio.]  090102 

 

102302 Il Giornale ricorda oggi che 85 anni fa avvenne la rotta di Caporetto. L’Italia, che era 

entrata in guerra nel 1915, dopo un anno di neutralità armata, incontrò un disastro colossale: 

morti, feriti, prigionieri, perdita di territorio e materiali. La povera gente che era stata scaraventata 
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in guerra con la prospettiva di una guerra breve (pochi mesi, dicevano gli esperti degli stati 

maggiori) aveva già provato anni di lutti, povertà e privazioni, ed ora era anche nel disastro. La 

macchina della guerra che doveva costruire un mondo nuovo stritolava crudelmente ed 

inesorabilmente vite e patrimoni. Buona lezione per i sedicenti esperti. Ma non l’hanno imparata: 

la nostra presunzione, come la stupidità, sono immagini efficaci dell’infinito…..  102302   

 

*** 

Razionalismo.   090602 Nel Giornale di ieri, 5 settembre, Cammilleri scrive del Bambino Gesù 

detto “Di Praga”, la cui immagine sta ad Arenzano, in un santuario dedicato.  

Ero un ragazzo meno che decenne quando andammo ad Arenzano: la mamma desiderava 

andare in posti dove vi fossero santuari. Ricordo la chiesa parrocchiale, barocca, e le processioni: 

soprattutto quella della festa patronale (Santi Nazario e Celso) con i crocefissi pesantissimi portati 

da confratelli grondanti sudore, tra la meraviglia degli spettatori; ed i gruppi statuari, pure 

pesantissimi, portati da gruppi di uomini, che apparivano quasi schiacciati dal peso e dalla fatica. 

Queste manifestazioni di pietà un tempo suscitavano le mie critiche; ma oggi non mi sento di 

criticare questi uomini che faticano ogni notte nel pericolo e manifestano la loro pietà come sanno 

e come possono. La vita, soprattutto la nostra, di uomini, è mistero e miracolo. Anche la storia 

della statuetta del Bambino Gesù mi appare confusa ed in certi punti oscura; certamente il 

razionalismo teologico andrà a trovare nel culto le tracce evidenti di un feticismo tribale; ma i 

miracoli della fede sono fatti reali, e sfidano le analisi psicanalitiche.  090602   

Domenica 8 settembre. Natività della Madonna. Ezechiele XXXIII, 8 et sqq.  “.se tu non parli per 

distogliere l’empio dalla sua condotta egli, l’empio, morirà per la sua iniquità. Ma della sua morte 

chiederò conto a te…..” 

Forse ci sono gli echi di queste dure parole nel “Piccolo principe” di Saint Exupéry, laddove parla 

della responsabilità che noi abbiamo verso coloro che abbiamo addomesticato... 

Rom. XIII., 8 et sqq.   “ Nemini quidquam debeatis nisi ut invicem diligatis. (Non abbiate altro 

debito con alcuno se non d’amarvi gli uni gli altri...)  <….> Plenitudo ergo legis est dilectio.” 

Mt. XVIII, 15 et sqq.   Si autem peccaverit in te frater tuus, vade, et corripe eum inter te et ipsum 

solum…<….>  Ubi enim sunt duo vel tres congregati in nomine meo, ibi sum in medio eorum.  

 

Domenica 29 sett. 2002. Ezechiele, XVIII;  “…Voi dite: Non è retto il modo di agire del Signore. 

Ascolta dunque, popolo d’Israele: non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra?…” 

Quante volte, o Signore, noi protestiamo contro la Tua giustizia, che commisuriamo alla nostra; 

come se il lumicino ad olio protestasse contro il sole.   

Fil. II  , 1 et sqq.  “…Nihil per contentionem , neque per inanem gloriam, sed in humilitate…<….> 

…in nomine Jesu omne genuflectatur coelestium, terrestrium et infernorum. Et omnis lingua 

confiteatur quia Dominus Jesus Christus in gloria est Dei Patris.”  

Mt. XXI. 28   “…Homo quidam habebat duos filios, et accedens ad primum dixit: fili, vade hodie 

operare in vinea mea. Ille autem respondens, ait: nolo. Postea autem, poenitentia motus, 

abiit...Amen dico vobis quia publicani et meretrices praecedent vos in regnum Dei.”Miserere nostri 

Domine, miserere nostri.  092902  
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*** 

Dino Campana.   091502 Il Giornale di venerdì 13 settembre dedica una intera pagina a Dino 

Campana: questa volta è Ardengo Soffici che racconta l’episodio dell’incontro con il poeta e la 

vicenda del manoscritto dei “Canti orfici” confidato da Campana a Soffici per la pubblicazione [ a 

quel tempo Soffici e Papini dirigevano la rivista “Lacerba” per l’editore Vallecchi] e da Soffici 

dimenticato o perduto. 

Soffici ricorda anche gli episodi della vendita che Campana faceva del suo libretto (quando 

questo fu stampato su appunti conservati dal poeta, ed a spese di questi) ai clienti del celebre 

caffè delle “Giubbe rosse” di Firenze: a coloro che gli piacevano Campana faceva anche una dedica 

autografa; a chi non gli andava a genio strappava qualche pagina prima di consegnare il libretto: a 

volte le strappava tutte e consegnava soltanto la copertina vuota.   

 

*** 

Pascal.   091702 On se persuade mieux, pour l’ordinaire, par les raisons qu’on a soi-même 

trouvées, que par celles qui sont venues dans l’esprit des autres. N. 10 pag- 324. Pascal.Pensées. 

Ecco che Pascal aveva già intuito ciò che Freundenthal dice dell’apprendimento della matematica 

come “re-invenzione guidata.” E del resto anche l’Aquinate dice che quando vogliamo comunicare 

una idea cerchiamo di suscitare nella mente dell’altro una immagine, dalla quale egli costruirà un 

concetto.  091702 

 

*** 

Lingotto.   092202 Qualche giorno fa il nostro presidente Ciampi è andato a Torino, per visitare la 

galleria d’arte che Giovanni Agnelli ha fatto costruire al Lingotto, ed ha regalato alla città, insieme 

colla collezione che lui ha comperato, insieme con la moglie Marella. L’avvocato si è comportato in 

modo regale (molto più regale dei Savoia), trattando il Presidente da pari a pari; le opere sono di 

Canaletto, Tiepolo, Canova, Matisse, Picasso ed altri dello stesso calibro e fama.  

Ho già scritto del Lingotto; ricordo che da piccolo sentivo parlare delle meraviglie di questa 

officina, che aveva una pista per la prova delle macchine messa sulla terrazza, con le curve 

sopraelevate, come si usava allora con le piste (come quella di Monza). Oggi il Lingotto è 

totalmente dismesso come officina, e serve soltanto a mostrare il mecenatismo in chiave moderna 

del re di Torino. Anche questa è una pagina di storia voltata definitivamente. 092202    

*** 

Apostasia.   092302 Nel Giornale di ieri (domenica 22 sett.) un lungo articolo era dedicato ad 

episodi di spionaggio di personaggi della Chiesa da parte del regime comunista polacco dell’epoca 

precedente alla caduta del comunismo e del muro di Berlino. Diversi sacerdoti erano sul “libro 

paga” del regime comunista, ed uno era arrivato al punto da diventare per qualche tempo 

confessore del cardinale Wyszyński, primate di Polonia. Che dire? Il Vangelo registra il tradimento 

di Giuda, che pure era stato scelto da Gesù, ed era stato testimone dei Suoi miracoli; e la fuga dei 

discepoli nella notte della cattura, ed il triplice rinnegamento di Pietro dove li mettiamo? E già 

all’epoca di Tertulliano troviamo la questione dei “lapsi”, cioè dei cristiani che avevano apostatato 
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nell’epoca della persecuzione. Siamo costantemente sull’orlo del tradimento; e dice Paolo “Qui 

stat videat ne cadat”. 

Si potrebbe dire che tutta l’argomentazione che Manzoni svolge nella “Morale cattolica” è 

fondata sull’osservazione (ovvia) che non si può chiedere conto alla dottrina del fallimento morale 

dei suoi seguaci. E del resto tutta l’argomentazione di Paolo nella lettera ai Romani è fondata sul 

fatto che la legge da sola indica la strada, ma non salva l’anima; anzi nel caso degli Ebrei, dà 

occasione al formalismo ed alla presunzione che siano le “opere della legge” a salvare.  

Signore, fa che io non “molli” la presa proprio in quest’ultimo segmento della mia vita.  092302   

 

*** 

Antonio ROSMINI.   100402 L’introduzione del Vangelo secondo Giovanni commentata. Roma 

(Città nuova editrice), 2002. A cura di Annalisa Capuzzi. Premessa di Maria Adelaide Raschini. 

Il pensiero di Rosmini è di una acutezza e di una profondità impressionanti. Non è qui il luogo per 

affrontare una analisi completa dell’opera. Mi limito quindi a sottolineare un argomento: Nel Libro 

II, Lezione LVIII (58, pag. 203 et sqq.) Rosmini commenta il passo “In esso era la vita, e la vita era la 

luce degli uomini.“ A pag. 205 scrive: “Il disprezzo della vita intellettuale nuda separata dalla 

morale, fu pure espresso da S. Paolo così a quelli di Corinto: Et ego cum venissem ad vos, fratres, 

veni non in sublimitate sermonis etc. (I Cor, II,  1-5). E Rosmini prosegue parlando della Fede, 

collegata con il “sentimento della ricchezza e della padronanza che il Cristiano sente d’aver 

ricevuto su tutte le cose della natura, poiché possiede Cristo che è signore della natura”. E qui fa 

riferimento ai celebri passi di Marc. XVI, 17-18: “…ecco i miracoli che accompagneranno coloro che 

avranno creduto…” , Matth. XXI, ed i passi di Mt. XVII, XXI, Lc. XVII, Jc. I: “ …si habueritis fidem sicut 

granum sinapis…”. 

E poco sotto commenta: “Questa volontà santa, semplice ed assoluta, di volere quella cosa 

miracolosa e di dimandarla conseguentemente a Dio senza esitazione, se non nasce per una 

speciale ispirazione di Dio o non vi abbiano i motivi addotti della propagazione del Vangelo o della 

glorificazione de’ santi, può trovarsi più facilmente nei santi uomini idioti, che ne’ grandi letterati 

benché santi anche questi, a cagione che questi ultimi, avendo più lumi attorno l’ordinaria 

Provvidenza, più in questa si confidano, e tanto di questa si assicurano e ne aspettano con 

pazienza lo svolgimento, che non vedono alcun assoluto bisogno di volere e di dimandare il 

miracolo, onde non ne hanno una volontà assoluta e non lo dimandano semplicemente e senza 

condizioni a Dio. Né perciò questi si ritengono meno ricchi e padroni degli avvenimenti de’ primi. 

E conclude Rosmini: “ Tutti gli uomini santi sentono di possedere in Cristo il tutto, e con esso 

tutte le cose di cui egli è il Signore, onde S. Paolo: “Si Deus pro nobis quis contra nos? et sqq” 

(Rom. VIII, 28)”   “ 

Ecco un’acuta analisi delle difficoltà per la fede che l’intellettuale deve superare. Se poi a queste 

si aggiungono i moti dell’orgoglio, allora poveri noi. Viene in mente il passo di Mt. XIX, 23 “…Amen 

amen dico vobis quia dives difficile intrabit in regnum coelorum..”. E noi crediamo di essere ricchi 

in scienza. Che il Signore abbia misericordia...“Apud homines hoc impossibile est; apud Deum 

autem omnia possibilia sunt”.  100402 
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Isa. V (Israele vigna di Dio).  Fil. IV, “ Nihil solliciti sitis….quaecumque sunt vera, quaecumque 

pudica, quaecumque iusta, quaecumque sancta, quecumque amabilia, quaecumque bonae famae, 

si qua virtus, si qua laus disciplinae, hoc cogitate…” 

Mt. XXI. 33 et sqq.  Parabola de perfidis vinitoribus.  100602. 

 

*** 

Hispanidad.   100802 Domenica scorsa, 6 ottobre, c’è stata a Roma la solenne canonizzazione di 

Mons. José Maria Escrivà da Balaguer, fondatore dell’Opus Dei. La piazza San Pietro e la Via della 

Conciliazione erano piene di folla ordinatissima, senza alcuna lacuna... I giornali insistono sul 

carattere di questa folla costituita da gente che viene dal Sudamerica (quindi gente “ritardata” 

secondo lo schema mentale WASP (White Anglo-saxon Protestant), il cui comportamento ha ben 

poco della “caciara” religiosa latina. Non so se devo rallegrarmi di questo fenomeno, perché 

diversi tra i membri dell’OP che conosco sono ingegneri, che mi sembrano avere il pallino della 

Organizzazione. E ciò sarebbe una degenerazione del pensiero del Fondatore, il quale intendeva 

inculcare la spiritualità delle cose ben fatte per amor di Dio, ma voleva anche la gioiosità e non 

l’ordine plumbeo che mi sa di hitleriano. Ma Dio governa il Suo gregge secondo il Suo Amore e la 

Sua infinita Misericordia. 

Può anche essere un bene se questo spirito della Hispanidad arriva a compensare il carattere 

materialista della cosiddetta civiltà USA.  100802  

 

*** 

Bolzano.   100802 Domenica scorsa si è svolto a Bolzano un referendum a proposito del nome 

della Piazza della Vittoria, che il consiglio comunale aveva cambiato in “Piazza della pace”. Le 

tensioni tra i tirolesi e gli italiani immigrati non si sono ancora spente e la SVP soffia sempre sul 

fuoco. Il referendum ha dato ragione agli “italiani” che rivogliono la loro “Vittoria”, anche se 

questa sta sullo stomaco alla minoranza di lingua tedesca. 

Effettivamente quel quartiere italiano della città ha una impronta tipicamente piacentiniana: 

portici alti, rivestimenti di marmo, strade ampie: pare di essere a Milano, in corso Matteotti (che 

era corso Arnaldo Mussolini) oppure a Brescia, in quello sgorbio pseudomonumentale che è Piazza 

della Vittoria. A Bolzano poi quel monumento, a forma di arco di trionfo romano, è stato oggetto 

di molti tentativi di distruzione mediante esplosivo, da parte dei tirolesi. La scritta infine è 

offensiva e stupida: HIC PATRIAE FINES SISTE SIGNA - HINC COETEROS DOCIMUS LINGUA LEGIBUS 

ARTIBUS.  

Fermati qui e segna i confini della patria. Di qui insegniamo agli altri con la lingua, le leggi e le 

arti. Quasi che il resto del mondo o almeno di Europa fosse fatto da barbari, a livello di quelli di cui 

scriveva Tacito nella “Germania”. 

Ma ormai le opere hanno una loro età ed anche una loro dignità: Forse Marcello Piacentini ha 

interpretato troppo seriamente una monumentalità che il fascismo proclamava a parole, ma che 

era di cartone invece che di marmo.  100802   

 

*** 
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FIAT.   100902 La FIAT sta andando a picco: era un evento che maturava da tempo e che si 

cercava di ritardare con provvedimenti balordi, come quello della “rottamazione” all’epoca del 

governo Prodi. Ora i nodi vengono al pettine e forse le generazioni di oggi dovranno pagare caro le 

indecisioni e le ipocrisie dei padri e dei nonni e l’abitudine di permettere che i profitti vengano 

intascati e le perdite socializzate. Les lois sont rancuneuses.   100902 

 

*** 

Martiri.   100902 Nel Giornale di oggi, 9 ottobre, Rino Cammilleri scrive di José Sanz Tejedor & C. 

Lui entrò tra i Fratelli delle Scuole cristiane nel 1907, col nome di Cirillo Bertrando. Era a Turon, 

nelle Asturie, quando nel 1934 scoppiò la rivolta. Che durò due settimane e comportò migliaia di 

morti. Già il secondo giorno i rivoltosi arrestarono il Sanz Teodor e sette suoi confratelli, più il 

cappellano, un passionista Innocenzo Arnau; furono tutti fucilati. Durante i quindici giorni della 

rivolta furono passati per le armi, oltre ai nove religiosi suddetti, dieci sacerdoti secolari, tre 

vincenziani, due passionisti, due gesuiti, un carmelitano e sei semplici seminaristi; tutti giovani: il 

più vecchio aveva trent’anni e il più giovane ventidue. La maggior parte di loro era lì da pochi 

giorni. Signore, i Tuoi martiri muoiono, ed io non so fare il minimo sacrificio e la minima penitenza.  

100902  

 

101202 Una notizia buona in mezzo a tante tristi: la TV in una trasmissione ha comunicato che in 

Italia la percentuale dei cittadini che svolgono servizi di volontariato è molto più alta che in tutti gli 

altri paesi europei. Forse ciò significa che gli italiani sono ancora “contaminati” dalla carità 

cristiana, anche se forse inconsapevolmente, anche se hanno scarso senso civico.  101202 

*** 

Natalia Ginzburg sul crocifisso.   101702 Il Giornale di ieri (16 ottobre) riporta un articolo scritto il 

25 marzo 1988 sull’Unità da Natalia Ginzburg, a proposito del Crocifisso nelle scuole, negli uffici 

pubblici e nei tribunali. Scrive la Ginzburg, tra l’altro: “…L’ora di religione è una prepotenza 

politica…La scuola è di tutti, cattolici e non cattolici. Perché vi si deve insegnare la religione 

cattolica? Ma il crocifisso non insegna nulla: Tace. 

L’ora di religione genera una discriminazione tra cattolici e non cattolici. Ma il crocifisso non 

genera nessuna discriminazione. Tace. È l’immagine della rivoluzione cristiana, che ha sparso nel 

mondo l’idea dell’uguaglianza fino allora assente. La rivoluzione cristiana ha cambiato il mondo. 

Vogliamo forse negare che ha cambiato il mondo?… 

Dicono che da un crocifisso appeso al muro in classe possono sentirsi offesi gli scolari ebrei. 

Perché mai dovrebbero sentirsi offesi gli ebrei? Cristo non era forse un ebreo e un perseguitato e 

non è forse morto nel martirio, come milioni di ebrei nei lager? Il crocifisso è il segno del dolore 

umano: la corona di spine, i chiodi evocano le sue sofferenze. La croce che pensiamo alta sul 

monte è il segno della solitudine della morte. Non conosco altri segni che dicano con tanta forza il 

senso del nostro umano destino. Il crocifisso fa parte della storia del mondo…Cristo ha portato la 

croce. A tutti noi è accaduto o accade di portare sulle nostre spalle il peso di una grande sventura. 

A questa sventura diamo il nome di croce, anche se non siamo cattolici, perché troppo forte e da 

troppi secoli è impressa l’idea della croce nel nostro  
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pensiero. Tutti, cattolici e laici, portiamo o 

porteremo il peso di una sventura, versando 

sangue e lacrime e cercando di non crollare. 

Questo dice il crocifisso. Lo dice a tutti, mica solo ai 

cattolici. Alcune parole di Cristo le pensiamo 

sempre, e possiamo essere laici, atei o quello che si 

vuole, ma fluttuano sempre nel nostro pensiero 

ugualmente. Ha detto “Ama il prossimo tuo come 

te stesso”. Erano parola già scritte nell’Antico 

testamento, ma sono diventate il fondamento 

della rivoluzione cristiana. Sono la chiave di tutto, 

sono il contrario di tutte le guerre. Sono il contrario 

degli aerei che gettano bombe sulla gente indifesa. 

Si parla tanto di pace, ma che cosa dire, a 

proposito della pace, oltre a queste semplici 

parole? Sono l’esatto contrario del modo in cui 

oggi siamo e viviamo.  

Ci pensiamo sempre, trovando esattamente 

difficile amare noi stessi, ed amare il prossimo 

ancora più difficile o anzi forse completamente 

impossibile, e tuttavia sentendo che là è la chiave 

di tutto. Il crocifisso queste parole non le evoca, 

perché siamo abituati a vedere quel piccolo segno 

appeso, e tante volte ci sembra non altro che una parte del muro. Ma se ci viene di pensare che a 

dirle è stato Cristo, ci dispiace troppo che debba sparire dal muro quel piccolo segno. Cristo ha 

detto anche “Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati”. Quando e 

dove saranno saziati? In cielo, dicono i credenti. Gli altri invece non sanno né quando né dove, ma 

queste parole fanno, chissà perché, sempre la fame e la sete di giustizia più ardenti e più forti. …. 

Il crocifisso fa parte della storia del mondo. I modi di guardarlo o non guardarlo sono, abbiamo 

detto, molti. Oltre ai credenti e ai non credenti, ai cattolici, falsi e veri, esistono anche quelli che 

credono qualche volta sì e qualche volta no. Essi sanno bene una cosa sola, che il credere ed il non 

credere vanno e vengono come le onde del mare. Hanno le idee , in genere, piuttosto confuse ed 

incerte. Soffrono di cose di cui nessuno soffre. Amano magari il crocifisso e non sanno perché. 

Amano vederlo sulla parete…..Certe volte non credono a nulla. È tolleranza consentire ad ognuno 

di costruire intorno ad un crocifisso i più incerti e contrastanti pensieri.” 

Il titolo di questo articolo era “Non togliete quel crocifisso, è il segno del dolore umano”. 

Ho già scritto a proposito della Ginzburg, riflettendo sul suo libro su Manzoni; ma oggi devo 

confessare che questa donna ha trovato delle parole che ben pochi preti saprebbero trovare, 

purtroppo.  101702   

 

*** 

Stefano De Fedeli. Crocifissione, Santi Stefano e 
Giovanni Battista (1480). Monza, Museo del Duomo. 

Sintesi dei modi della pittura lombarda e 

ferrarese di fine ‘400 
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Sull’università.   102302 “L’università fa schifo”. Questa una delle frasi pronunciate dagli 

studenti, che Stelio Solinas riporta sull’articolo che scrive sul Giornale di ieri col titolo: “Una 

cattedra come feudo”. Il giudizio è riportato dal gestore della libreria Cortina, che sta in via Festa 

del Perdono, a Milano. 

Pare che ci siano in Italia circa 600 mila studenti; una popolazione spalmata sulle più che 60 

università esistenti, delle quali soltanto circa una decina hanno una statura culturale decente; le 

altre sono dei licei di second’ordine, ammortizzatori sociali, zone di parcheggio provvisorio, in 

attesa della disoccupazione intellettuale, esamifici e bivacchi per studenti che non hanno soldi o 

voglia per allontanarsi da casa, stazioni ferroviarie o aeroportuali per professori che smaniano di 

rientrare nelle loro sedi d’origine. La durata media degli studi per gli studenti è di 7 anni; i fuori 

corso sono più del 40 per cento della popolazione studentesca, e più del 25 per cento degli 

studenti abbandona gli studi dopo il primo anno, senza avere dato neppure un esame. Il corpo 

docente annovera circa 47 mila unità. I professori manifestano il loro disprezzo per l’istituzione e 

per gli studenti cercando di piazzarsi in Parlamento, che ha una abnorme presenza di docenti 

universitari. È questa una istituzione che dovrebbe preparare le future classi dirigenti del paese, e 

che invece condanna le generazioni future ad un analfabetismo sempre più diffuso. 

Peste e corna dunque. Ma c’è poco da discutere: io sto dicendo le stesse cose da quando sono 

entrato in carriera; ho sempre deprecato il fatto che uomini della DC abbiano conservato la 

cattedra dopo essere entrati in politica: gente come Fanfani, La Pira, Dossetti, Aldo Moro, e anche 

- mi spiace dirlo – anche il mio caro amico Nino Andreatta, hanno sempre considerato la politica 

come il primo impegno della loro vita, e quindi la ricerca scientifica, la cura del proprio 

insegnamento, la solerzia del servizio agli studenti, come dei semplici impegni secondari; la 

cattedra era semplicemente un feudo per dare lustro alla persona ed attestare la propria pretesa 

superiorità intellettuale: è mancata quella dottrina del “lavoro ben fatto”, della professione 

primaria svolta seriamente, che costruisce le personalità serie. 

Mi è accaduto di dire pubblicamente queste cose ad un ministro della P.I., dicendogli che 

avrebbe ben potuto mettersi in aspettativa dalla cattedra quando aveva assunto il ministero (e 

non lamentarsi per i “troppi impegni” per scusare la propria scarsa assiduità all’insegnamento). 

Ricordo che la prof. Giuseppina Masotti Biggiogero soleva ripetere ciò che aveva saputo dal suo 

maestro prof. Gerbaldi: questi era stato scolaro del grande matematico Karl Weierstrass, il quale, 

prima di ogni lezione, restava un’ora in solitudine ed in meditazione, rifiutando ogni incontro. 

La contestazione tra noi, in Italia, è stata rafforzata proprio da questa trascuratezza degli uomini 

politici che hanno cercato di servirsi dell’università, invece di servirla umilmente. 

Ci sarebbero ancora molte cose da dire, ma l’analisi sarebbe troppo lunga. Oggi i nostri figli sono 

costretti a nutrirsi dei frutti di cenere e tosco che noi abbiamo permesso e forse coltivato. Che il 

Signore ci perdoni, e ci aiuti a ricostruire sulle rovine.  102302  

 

*** 

Il giovane Holden.   102502 J. D. Salinger. Il giovane Holden. Torino (Giulio Einaudi. 2002 MDS 

BOOKS). Traduzione: Adriana Motti. È noto che il titolo originale dell’opera è “The Catcher in the 

Rye”, ma è intraducibile in italiano, come spiega la traduttrice, in una Nota al titolo, per le allusioni 

alle canzoni ed al gergo americano. Il libro è il ritratto di una adolescenza piena di desideri, di 
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impazienza, di presunzione, di malinconia: la cultura tradizionale non gli dice niente, a quel 

giovane impaziente; i professori dimostrano tutti i loro lati ridicoli o peggiori. Ma anche la società 

borghese ricca non ha nulla da offrirgli: lui si stufa subito di tutto, ed ha ragione. Forse niente 

descrive così bene la situazione come ha fatto il card. Biffi tempo fa: la nostra è una società sazia e 

disperata. Il giovane Holden ci fa tenerezza, con le sue parolacce continuamente ripetute per 

sembrare più grande della sua età, per le disillusioni che si accumulano su di lui. Ci fa tenerezza e 

tristezza. E contemporaneamente ci fa sorridere il ritratto della società americana opulenta e 

stupida.  102502 

 

*** 

Poveri.   102702 Domenica 27 ottobre 2002.  Esodo XXII, 20-26. “  …Io ascolterò il suo grido”  Il 

grido di coloro che soffrono oppressi dai ricchi e dai potenti. Il Catechismo elenca la “oppressione 

dei poveri” sotto l’elenco dei “peccati che gridano vendetta al cospetto di Dio”. 

I Tess.I 3-5.  Mt. XXII 34-40: “…Magister quod est mandatum magnum in Lege?“ L’amor di Dio e 

del prossimo, primo e massimo mandato. Il resto “le son parole”.  102702 

 

*** 

Misteri di luce.   103002 Il Papa ha inviato una “Lettera apostolica” intitolata “Rosarium Virginis 

Mariae” all’episcopato, al clero ed ai fedeli, in cui propone cinque “Misteri di luce”, da meditarsi 

alla domenica: 

1   -   Il  Battesimo di Gesù nel Giordano   (Mt. III,17. Mc. I,9.  Lc. III,31) 

2   -   La sua auto-rivelazione alle nozze di Cana   (Gv. II,1-12). 

3   -   L’annuncio del Regno di Dio   (Mt. I,15. Mc. II,3-13. Lc. VII, 47-48). 

4   -   La Trasfigurazione   (Mt.  XVII,1. Mc. IX,1. Lc.IX,28) 

5   -   L’istituzione della Eucaristia   (Mt. XXVI,26. I Cor. XI,24). 

L’espressione “Mistero di luce” può apparire un ossimoro, perché la luce dovrebbe svelare ciò 

che appare oscuro, e che qui invece viene esplicitamente presentato come mistero.   

Tutto ciò si accompagna molto bene a ciò che scrive Rosmini sulla frase del Vangelo di Giovanni: 

“  In ipso vita erat, et vita erat lux hominis…”   (Cfr. supra 100402).  103002 

 

*** 

Canticum Ezechiae.   110202 Recogitabo tibi omnes annos meos in amaritudine animae meae. 

Domine, si sic vivitur, et in talibus vita spiritus mei, corripies me et vivificabis me; Ecce in pace 

amaritudo mea amarissima. Tu autem eruisti animam meam ut non periret; projecisti posto 

tergum tuum omnia peccata mea. Canticum Ezechiae. (Isa. XXXVIII, 10-20).  110202    

 

Domenica 3 nov. 2002. Malachia I (passim). I Tess.II passim. Mt. XXIII,2 et sqq. Super cathedram 

Moysi sederunt scribae et pharisaei…Vos autem nolite vocari Rabbì: unus enim est magister 

vester, omnes autem vos fratres estis; et patrem nolite vocari vobis super terram; unus enim est 

Pater vester, qui in coelis est. Ne vocemini magistri; quia magister vester unus est Christus. Qui 

major est vestrum erit minister vester. Qui autem se exaltat humiliabitur; et qui se humiliaverit 

exaltabitur. 



49 
 

Devo rinfrescare quello che scrive S. Benedetto nella Regola sui gradi di umiltà.  110402 

 

*** 

Civiltà dell’immagine.   110402 In quella terribile tragedia dei bambini morti nel crollo della loro 

scuola, a causa del terremoto in Molise, ho potuto vedere un caso non frequente di sentimento 

schietto: un operatore della TV ha raccontato di essere stato di servizio durante le ore dello scavo 

per liberare gli eventuali superstiti; ma quando è stata trasportata alla luce la salma di una 

bambina morta ed ha visto la madre che accorreva per raccoglierla nelle sua braccia non se l’è 

sentita di girare la scena. 

Non mi meraviglierei se ricevesse un rimprovero per non aver rispettato il detto inumano, 

fortunatamente ripetuto quasi sempre in inglese “The show must go on”. Qui la gente deve 

vedere; ma quale bisogno c’è di contemplare direttamente nei minimi particolari lo strazio di una 

madre che si trova nelle braccia il cadavere del suo bambino? Questa nostra, che si veste 

solennemente dell’appellativo di ”civiltà dell’immagine”, è troppo spesso la barbarie della curiosità 

inutile e vana. Come le domande cretine che i cronisti rivolgono ai protagonisti di casi dolorosi o 

tragici. 

Già i tragici greci avevano meditato sul dolore; e Giobbe ha pianto ed invocato Dio, quasi 

litigando con Lui: perché il dolore è sempre inaspettato e come tale è giudicato immeritato, 

ingiusto e crudele. E ricominciano le discussioni: non esiste un Dio, perché altrimenti non 

esisterebbero i dolori, gli strazi, le ingiustizie. E noi stiamo litigando per allontanare il Crocifisso 

dalle aule dei tribunali: laddove sarebbe quanto mai necessario per ricordarci l’Innocenza tradita e 

calpestata, fino alla morte.   

Ricordo la rappresentazione di Re Lear, durante la guerra, da parte di Renzo Ricci; era molto 

gigione, ma quando il re rientra in scena portando la salma della figlia Cordelia, rauco e quasi 

afono per aver gridato e pianto, ho sentito che tutta la platea rabbrividiva.  110402 

 

*** 

Gabrio Lombardi.   110602 Il numero 500 di Studi cattolici (ottobre 2002) riporta un vecchio 

articolo di Sergio Cotta a proposito della questione del referendum abolitivo della legge istitutiva 

del divorzio. Si tratta di una rievocazione della figura di Gabrio Lombardi e della sua impostazione 

della questione: il matrimonio è un impegno morale assunto con promessa formale solenne e 

pubblica tra persone ragionevoli. Quindi è per natura sua indissolubile, indipendentemente da una 

legge positiva: questa non fa che riconoscere la natura razionale dell’uomo.   

Naturalmente questa impostazione si è rivelata troppo rigorosa ed astratta: si tratta di quelle 

che io chiamo “verità coinvolgenti” che mettono in questione troppi lati affettivi ed emozionali 

della creatura umana. Il discorso non è stato capito neppure da molti preti e neppure da qualche 

vescovo, come scrive Cotta. La propaganda radicale e laicale faceva circolare le frasi come: “Non 

facciamoci ridere dietro da tutta l’Europa.” Come se la coerenza con le leggi della nostra natura 

potesse avere riguardo di ciò che la gente giudica ridicolo! 

Nello stesso numero di SC c’è riportato un bellissimo articolo di Erika Mitterrer, in cui l’autrice 

afferma, tra l’altro: “…senza fare pessime figure agli occhi dei non credenti, non si può annunciare 

in nessuna epoca l’insegnamento di Cristo […] La crocefissione è la figura peggiore che potesse 
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fare il fondatore di una religione, o un profeta. E la derisione e l’umiliazione sono inevitabili per chi 

si fa seguace di Cristo. “ (pag. 689).  110602 

 

Domenica 10 novembre 2002. Inizio a lavorare con il nuovo computer Toshiba, molto ma molto 

superiore al precedente. Domine labia mea aperies: che il Signore custodisca sempre la mia mente 

e la mia lingua perché io non pensi e dica sciocchezze. Come prega S. Tommaso: 

“Concede mihi. Misericors Domine, quae tibi sunt placita ardenter concupiscere, prudenter 

investigare, veraciter agnoscere et perfecte adimplere, al laudem et gloriam nominis tui.”  111002 

Domenica 10 nov. 2002. Rito Ambrosiano. Vangelo: Mt.XXV. Il codice inesorabile sul quale 

saremo giudicati: “Quid sum miser tum dicturus…..”  1111402 

 

*** 

Dove era Dio?   111502 Pare che Scalfari, direttore di Repubblica, a proposito della tragedia del 

terremoto in Molise e della morte di una trentina di bambini sotto la scuola abbia scritto: “Dove 

era Dio quando queste cose succedevano?” È il vecchio argomento della presenza del male e del 

dolore nel mondo, argomento già inventato, a suo tempo, dal pagano Celso, per negare l’esistenza 

di un Dio buono ed onnipotente: da quando l’uomo è su questa terra il dolore è la sua eredità 

costante, e l’ateismo non fa che rimasticare le contestazioni di Dio e su Dio che già Giobbe aveva 

gridato; contestazioni che la Bibbia riporta fedelmente senza scandalo e che non hanno fermato la 

fede dei Santi e dei Martiri. Questa costanza nel ripetere gli argomenti classici dell’ateismo 

dimostra forse che l’uomo non sa inventarne dei nuovi; ma anche che la “notte oscura” è forse la 

nostra condizione inevitabile.  111502  

 

*** 

Martiri d’Inghilterra.   112302 Nel Giornale di ieri (22 nov.) Rino Cammilleri scrive degli 

“Ottantacinque martiri d’Inghilterra”: ottantacinque ammazzati tra il 1584 e il 1679 (si notino le 

date: non siamo nel “buio medioevo”); di questi, 63 erano sacerdoti. E ciò nella “…patria della 

tolleranza e della libertà, la beata Albione, che agli illuministi francesi sembrava un’Arcadia piena 

di filosofici mandriani e di argute pastorelle …Invece, come al solito, la realtà era un’altra, visto che 

negli anni in cui Voltaire “épatait les bourgeois”, in Scozia continuavano a bruciare le streghe. 

Poiché essere cattolici era diventato un reato di alto tradimento….Tutto questo, chissà perché, 

sfuggì ai “Philosophes”.  112302 

 

*** 

Sbattezzarsi?   112502 Nel Giornale di ieri (domenica 24) Alessandro Maggiolini scrive della 

recente decisione della CEI, la quale ha disposto che i parroci possano annotare sui registri 

battesimali che un determinato soggetto non desidera più essere annoverato tra i cattolici. Anni fa 

ricordo che Aldo Capitini volle essere “sbattezzato” [vedi 090699]. Il card. Ruini, presidente della 

CEI, si sbraccia a cercare di spiegare che un fatto storico non può essere cancellato. Al più, osserva 

Maggiolini, si può dichiarare il proprio ateismo, e chiedere di rendere pubblica la propria 

decisione, forse anche per evitare di dover sostenere anche finanziariamente la propria religione 
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dichiarata, come avviene per esempio in Germania. Ma forse, come osserva Maggiolini, “se si odia 

è perché segretamente si ama”. Forse; ma forse anche siamo noi, che ci crediamo e ci diciamo 

cristiani, che abbiamo generato questo odio, stravolgendo il messaggio del Fondatore. E così ci 

comportiamo in modo che i nostri fratelli respingano con rabbia un dono divino, la cui fisionomia è 

stata da noi stravolta e deformata. Conclude Maggiolini: “…sarebbe tanto più leale riconoscere che 

non si crede più. Se ci si riesce. Perché è duro il mestiere di uomo: duro e affascinante. O assurdo. 

E allora? “ 112502 

 

*** 

Memoria?   112602 Nel Giornale di ieri (25 nov.)  Mario Giordano dà una notizia che sfiora 

l’assurdo o l’umorismo macabro: “Pare che il caporal maggiore Gaetano Silvio Ortis, fucilato per 

rivolta a Cercivento (è un paese in provincia di Udine, ho verificato) nel 1916, sia stato avvisato di 

“presentarsi personalmente al Ministero della difesa per chiedere la riabilitazione, purché abbia 

dato prove effettive e costanti di buona condotta. Voglio ancora sperare che si tratti di un errore 

di trasmissione della notizia : forse si tratta del richiamo di qualche parente per la riabilitazione 

della memoria del povero caporale.  112602 

 

*** 

Don Chisciotte.   112702 Miguel de Cervantes. Don Chisciotte della 

Mancia. 1957, 1981 (RCS Rizzoli Libri SpA, Milano). Titolo originale: 

Miguel de Cervantes Saavedra. El ingenioso Hidalgo don Quijote de la 

Mancha. Illustrazioni di Gustavo Doré; introduzione di Jorge Luis 

Borges. Premessa al testo di Roberto Paoli, traduzione e note di 

Alfredo Giannini. (I classici della BUR). 

Le annotazioni di Giannini sono numerosissime e dottissime. Non è 

certo mia intenzione aggiungere qui delle osservazioni su un classico 

come Don Chisciotte; osservo soltanto che per me è un libro 

tristissimo, perché è sostanzialmente il racconto di un fallimento. 

Tristissimo in particolare nella seconda parte, in cui un certo duca e 

sua moglie duchessa ordiscono burle ai danni di don Chisciotte e di Sancio: personaggi la cui 

statura morale supera di molti cubiti la loro. 

Ho ritrovato nella seconda parte (Cap. LI, Pag. 438 et sqq. del II volume) la celebre storia che 

racconta l’antinomia del ponte sul fiume: È una questione posta a Sancio quando era governatore 

dell’Isola di Barataria, ed era tormentato dai medici che non gli lasciavano mangiare ciò che 

voleva. La questione posta al governatore era la seguente: “   un largo fiume divideva due confini 

d’un medesimo dominio; …su questo fiume c’era un ponte ed in capo al ponte c’era una forca ed 

una specie di tribunale dove d’ordinario c’erano quattro giudici per giudicare secondo la legge che 

il padrone del fiume, del ponte e del dominio aveva stabilito la quale era di questo tenore: 

“Se avvenga che qualcuno abbia da passare da una parte all’altra su questo ponte deve prima 

dichiarare con giuramento dove ed a quale scopo va; che se giurerà il vero lo si lasci passare; se 

mai dirà bugia sia, per questo, impiccato alla forca che lì si vede, senza remissione alcuna.”  

  

Mimmo Paladino, acquerello su 
carta per il “Don Chisciotte della 
Mancia” di Cervantes, 2006 
(particolare) 
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Accadde pertanto che, facendosi giurare un tale, questi 

giurò ed affermò che, sul giuramento che prestava, 

andava per morire su quella forca che là era e non per 

altro.“  “ 

Il racconto prosegue presentando i ragionamenti dei 

giudici ed il loro imbarazzo, e chiedendo poi il parere di 

Sancio. Il quale si fa ripetere la questione, e poi 

sentenzia che di quel tale si faccia passare la parte che 

dice la verità e si impicchi quella che ha mentito. Ma 

alle obiezioni contro questa decisione riprende: “….son 

del parere che diciate a quei signori che vi mandano a 

me (quei giudici che, secondo la finzione, ricorrono a Sancio quasi come ad un tribunale d’appello) 

che, siccome le ragioni per condannarlo e per assolverlo si bilanciano, lo lascino passare 

liberamente, poiché merita sempre maggior lode fare il bene che il male ;…mi è  venuto in mente 

un precetto che fra molti altri mi dette il mio padrone don Chisciotte la sera prima che divenissi 

governatore di quest’isola; che cioè, quando la giustizia fosse in dubbio io piegassi e mi attenessi 

alla misericordia; ed ora Dio ha voluto che me ne 

ricordassi, poiché nel caso presente viene proprio a 

taglio.” 

Ecco perché ho scritto che la statura morale di don 

Chisciotte e di Sancio supera di molti cubiti quella della 

coppia ducale che si diverte alle loro spalle. Perché 

Sancio, tra l’altro, ricorda i consigli del suo padrone, e 

supera l’antinomia della fredda logica con il ricorso ad 

una saggezza umana superiore. 

Ma ciò accresce la tristezza, perché la coppia ducale 

aveva potere e ricchezze, servitori e vassalli, mentre i 

due avevano soltanto cose non tangibili: don Chisciotte i 

propri ideali, per i quali soffre; Sancio il proprio buon 

senso e la propria rettitudine di “Cristiano vecchio”. Il quale poi conclude rispondendo al 

maggiordomo burlone il quale aveva ordinato che “…il signor governatore mangi del tutto a piacer 

suo” (finalmente, dico io, senza medici che gli facessero fiutare le vivande e poi le facessero 

riportare in cucina perché facevano male): “Questo appunto: mi si dia da mangiare, e poi mi 

piovano pure casi dubbiosi addosso che io li sbrigherò a volo.”  112702  

 

*** 

Santi.   120502 Santo di ieri (04 dic.) presentato da Rino Cammilleri: Adolf Kolping. Nato dalle 

parti di Colonia nel 1813, figlio di un povero pastore di pecore; vita grama da operaio (del tempo). 

Sacerdote nel 1845, fondò associazioni che venivano chiamate “Famiglie Kolping”, di apprendisti 

ed operai. Quando il prete tedesco morì nel 1865 erano circa 26 mila membri delle “famiglie, 

sparsi per tutta la Germania, in Olanda, in Svizzera ed anche negli Stati Uniti, in Australia, in 

Argentina e perfino in India. Oggi l’organizzazione copre una quarantina di paesi, con centinaia di 

Mimmo Paladino, 2006. 

Mimmo Paladino, 2006. In mostra al Museo del 
Novecento, Milano, 2016 
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migliaia di associati. Il granello di senape di cui gli uomini non si accorgono; così i Tuoi Santi 

gloriosi, Signore.  120502 

 

*** 

Italiani e francesi.   120502 Leggo sul numero di “Tempi” di oggi (5 dic.) un detto di Jean Cocteau: 

“Gli italiani sono dei francesi di buon umore”. Prendiamo in buona parte questo detto del letterato 

francese: non so se il cattivo umore dei francesi (in confronto con noi, beninteso) sia giudicato 

come dovuto alla maggiore intelligenza, alla migliore cultura, alla superiore maturità mentale o ad 

altro ancora. Forse anche ad un fondo giansenista, di religione funebre, che ha foggiato 

l’espressione “Massa dannata”. Ricordo che quando ero a Ginevra, Claude Tricot diceva di me: 

“Manara est un français qui s’ignore”. E anche in questo caso ci sarebbe tanto da dire, ma 

prendiamolo come un complimento. “A contrariis” si potrebbe dire che allora i francesi sono degli 

italiani sempre incazzati. Non sarebbe poi tanto lontano dal vero... Solo che io non appartengo alla 

Académie e quindi non posso pretendere che ogni sciocchezzuola che pronuncio sia presa come 

oro colato.  120502 

 

*** 

Ho incontrato il mio vicino prof. Villa, il quale mi ha detto che ha trovato i soldi per regalare ad 

un convento di suore cinesi cieche un computer con il software per ciechi. C’è chi ha il coraggio di 

negare che esista un Padre celeste, i cui figli si sforzano di amarsi, per amore Suo...   120502    

 

*** 

Pettegolezzi.   120802 Arrigo Petacco. L’archivio segreto di Mussolini. 1997, Milano (Mondadori. 

Edizione per Il Giornale) Pagg. 1778. Librettucciaccio di pettegolezzi e di segreti spiati dal buco 

della serratura. La storia non si fa razzolando nei cestini dei rifiuti o della biancheria sporca. Qui si 

incontrano gli odi e le lotte tra i vice-duci; e le smanie della Claretta Petacci, che hanno avuto 

origine nella prima adolescenza, e molto prima del celebrato incontro delle macchine, con il Duce 

che guidava personalmente la sua Alfa Romeo. Le piccolezze dei minori gerarchi erano note da 

tempo ed erano oggetto di barzellette classiche, trasmesse con un passa parola che invadeva tutta 

l’Italia. Neppure certi aspetti della personalità di Padre Agostino Gemelli o.f.m. sono tanto nuovi 

per me. Rimane per me il mistero da spiegare: come possa un personaggio come Mussolini 

prendere il potere e dominare una intera nazione. Anche la magistratura del tempo non ci fa 

buona figura, con le notizie (date di sfuggita) di processi “addomesticati ed arrangiati” perfino in 

Cassazione. Miserie umane. 120802 

 

*** 

Avvento.   120802 8 dicembre 2002. IV domenica d’Avvento Ambrosiano. Lectio: Isaia XL: 

“Consolate, consolate il mio popolo….”. E poco sotto, non incluso nella lettura: (versetto 8 et sqq. 

“Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua gloria è come un fiore di campo. Secca l’erba, il fiore 

appassisce quando il soffio del Signore spira su di essi. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola 

del nostro Dio dura sempre.”      
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II. Petri, 3. Unum vero hoc non lateat vos, carissimi quia unus dies apud Dominum sicut mille 

anni, et mille anni sicut dies unus. Non tardat Dominus promissionem suam…. 

Adveniet autem dies Domini ut fur; in quo coeli magno impetu transient, elementa vero calore 

solventur, terra autem et quae in ipsa sunt opera exurentur…. 

Mc. I. 1. Initium Evangelii Jesu Christi , Filii Dei….  

Oggi è la festa dell’Immacolata, ma pare che la liturgia del tempo di Avvento abbia il 

sopravvento. 120802    

 

*** 

Françoise Dolto.   120902 Françoise Dolto (interpellée par Gérard Sévérin). L’évangile au risque 

de la psychanalyse. 1977 (Paris. Jean-pierre Delarge, éditions universitaires). 

La presentazione dell’autrice che si legge sulla sovracoperta dice che lei è stata infermiera prima 

di diventare dottoressa e che fa parte della scuola freudiana di Parigi. Il libro contiene una raccolta 

di interviste-incontri con Gérard Sévérin, di cui si dice che, a sua volta, ha fatto studi di filosofia, 

teologia, psicologia a Nantes e a Parigi, e che è membro della scuola freudiana di Parigi. 

“Cette éducation dite chrétienne, reçue par tant de nos patients, je l’ai découverte ennemie de 

la vie et de la charité, en contraddiction totale avec ce qui m’avait paru message de joie et 

d’amour, autrefois, dans les évangiles. Alors je les ai relus et ce fut le choc. Rien de ce que l’église 

di XX siècle enseignait à ceux qu’elle formait, me paraissait contenu, ni dans la Bible , ni dans les 

évangiles... Rien du message du Christ n’était en contradiciton avec les découvertes freudiennes…” 

Pag. 13 

Il libro porta sulla sovracoperta la riproduzione di una medaglia che viene detta  “du Campo dei 

Fiori” che, secondo la tradizione, dovrebbe rappresentare le fattezze di Gesù. Nelle prime pagine si 

presenta la medaglia, affermando che “… la tradizione orale dice che i primi ebrei convertiti, prima 

di disperdersi nel mondo per la conquista cristiana, fecero incidere una medaglia la quale portava 

su una faccia il ritratto di Gesù, e sull’altra un riassunto del suo “simbolo”; e che se la mostravano, 

tenendola nel cavo della mano, per riconoscersi senza bisogno di parole.” Queste le affermazioni 

di Boyer d’Argen, scopritore della medaglia (1 marzo 1899). Le iscrizioni (in lingua ebraica) sulla 

medaglia sono: su una faccia: Gesù. Sul verso Il Messia ha regnato. Egli venne pacificamente e, 

diventato la luce dell’uomo, egli vive. 

Per quanto riguarda il contenuto del libro, a parte la critica radicale alla educazione che ho 

riportato, direi che si tratta del solito atteggiamento dei cultori di psicanalisi, che pensano di aver 

scoperto loro, sull’uomo, ciò che nessuno conosce, e che può essere tramandato soltanto con il 

loro gergo e con l’atteggiamento della loro gnosi. Il che mi rende un po’ perplesso.  

Mi pare interessante osservare qui quanto sia importante il linguaggio tecnico-convenzionale: il 

freudismo ne fa un uso smodato e forse deve a questo linguaggio una parte almeno del suo 

successo. Si veda in proposito il termine “castrazione”: a pag. 137 c’è la definizione: 

“....Tous les désirs Jésus peut les avaliser et les rédimer. Il laisse chaque être humain les vivre, 

ensuite il les transfigure par la castration, c’est à dire, je le répète, par une séparation, une rupture 

d’avec le premier être qui a suscité leur désir, autentique, et, par de-là, ce deuil de leur objet élu, il 

suscite ce meme désir à s’accomplir dans la vie, vis-à-vis des autres.... 
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Remarquez bien que dans la résurrection de Lazare, le Christ se castre aussi lui-meme. Il se 

sépare de ce qui reste de charnel dans l’amour qu’il éprouve pour cet homme et de ces femmes 

qui l’adorent et dont la maison était pout lui un foyer chaleureux.” 

Dunque nel gergo psicanalitico, “castrazione” significa separazione, distacco, rinuncia ecc. Ed in 

più viene connotato anche il concetto di dolore e di irrevocabilità della operazione. Ma mi 

domando se questi concetti non si possano esprimere forse ancora più efficacemente con i vecchi 

termini, senza ricorrere al termine urtante e bislacco (utilizzato poi anche per il Cristo!). Ma forse 

l’effetto di urto è voluto, e qui sta forse anche la malafede o la pigrizia dei praticoni di psicanalisi. 

Ricordo che il dott. Stabilini (amico dei tempi universitari) mi riferiva che Freud classifica il 

bambino come un “perverso polimorfo”: ovviamente perché egli prende il proprio piacere in modo 

diverso da quello utilizzato dall’adulto per le funzioni sessuali. Cosa del tutto normale, ma che 

appare enorme se presentata coi paroloni della perversione.  120902 

 

*** 

Questions sur l’homme.   122402 “…C’est la thématique de l’aliénation sociale et de la réification 

de l’homme créateur par la dialectique marxiste “maitre-esclave”. Dieu alors n’est que (cette 

formule: n’est que caractérise toute pensée reductive) l’essence aliénée de l’homme.” Questa 

riflessione molto acuta si legge a pag. 16 del volume di Olivier Clément: QUESTIONS SUR 

L’HOMME (1972, Paris, Editions Stock). Effettivamente la tentazione di dire “Non c’è altro, tutta la 

costruzione che tu fai non è che…” è molto forte. Perché la procedura di Analisi, di cui già 

parlarono Euclide, Aristotele, Proclo, conduce a precisare certe condizioni necessarie, che poi 

vengono prese anche per sufficienti. È ciò di cui parla anche Guicciardini (La citazione sta in Rfl.8 

ed è ripresa nel file Citaz2).  122402 

 

122402 Riletto: Emmanuel Mounier: Introduction aux existentialismes. Paris, 1962 (Gallimard, 

nrf). Tutti questi esistenzialisti, che fanno tanta scena e tanto fracasso, non citano mai il Vangelo e 

ciò che si dice per es. in Mt. XVI, 24 et sqq.: “…Quid enim prodest homini si mundum universum 

lucretur, animae vero suae detrimentum patiatur? Aut quid dabit homo commutationem pro 

anima sua? 

Diremo allora che Gesù è stato il primo esistenzialista della storia del pensiero umano? O vanità 

di coloro che si credono dotti e che si fanno maestri.  122402  

 

*** 

Sul fascismo.   122502 Giordano Bruno Guerri: FASCISTI. Gli italiani di Mussolini. Il regime degli 

italiani. Milano, 1995 (Mondadori. Edizione speciale per “Il Giornale”). 316 pagg. Libro abbastanza 

equanime. A proposito del celebre discorso “del bivacco” con il quale Mussolini iniziò il suo 

governo a Montecitorio (“… potevo fare di quest’aula sorda e grigia un bivacco di manipoli…”), è 

da ricordare  che la Camera dei deputati era allora presieduta dall’on. Enrico De Nicola, che fu, in 

seguito, il primo presidente (provvisorio) della Repubblica italiana.   

Il prof. Tommaso Mauro ricordava sempre che al momento del “bivacco” l’on. Modigliani gridò: 

“Viva il Parlamento”, e l’on. Presidente de Nicola lo rimbrottò dicendo “Onorevole Modigliani, la 
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richiamo all’ordine”. Non so dove Tommaso Mauro abbia tratto queste notizie: forse dalla lettura 

attenta degli atti del Parlamento che aveva potuto consultare …   

Per quanto riguarda i rapporti con la Chiesa, è interessante quanto è scritto a pag. 146, nel 

paragrafo intitolato appunto “ L’accordo con la Chiesa”. Scrive il Guerri: “…Mussolini ed il fascismo 

originario erano anticattolici ed anticlericali perché consideravano sé stessi una religione. La 

Chiesa però aveva in comune col fascismo tutti i nemici: la democrazia, il liberalismo, il 

comunismo, la massoneria. Con il fascismo inoltre condivideva il bisogno di ordine, di disciplina, di 

autorità, di gerarchia, il sostanziale disprezzo e pessimismo sull’uomo come essere sociale, sempre 

da guidare, da correggere, da costringere e da limitare, la sfiducia quindi per ogni forma di 

discussione e di ricerca, per ogni atteggiamento che non fosse di debolezza e di sottomissione (G. 

Miccoli. Un autore che non conosco). Il modello autoritario e misticheggiante voluto da Mussolini 

per il fascismo corrispondeva a quello della Chiesa e sembrava più idoneo a riportare l’Italia ad una 

restaurazione pre-rivoluzione francese? (Interrogativo mio). Gli scontri su problemi specifici ci 

sarebbero stati, ma in sostanza Chiesa e regime si sfruttarono e si rafforzarono a vicenda.” 

Una analisi un po’ brutale, ma che contiene elementi di verità.  

Mi è riuscito del tutto nuovo l’episodio narrato a pag. 239, relativo ad un gruppo di giovani, 

addestrati a Padova, che l’esercito nel 1940 (l’anno dei disastri in Grecia) aveva messo in congedo 

e che si rivoltarono, perché volevano andare a combattere. Forse questi componevano la divisione 

“Giovani fascisti” che fu annientata in Tunisia, all’epoca della fine della nostra guerra in Africa.  

122502 

 

*** 

Padre Pio.   122802 Rino Cammilleri. VITA DI PADRE PIO. 2002, Casale Monferrato (Ed. Piemme). 

Pagg. 280. Biografia del santo del Gargano scritta con la penna agile e pungente da C. Racconta i 

prodigi, veramente incredibili, del frate delle stimmate, con un numero enorme di bilocazioni e di 

altre grazie straordinarie. Pare che Padre Pio sia il primo sacerdote cattolico stigmatizzato. 

Cammilleri racconta delle persecuzioni e delle opposizioni: non ci fa bella figura l’ordine 

cappuccino, con la brutta vicenda del caso Giuffrè e l’allarme provocato dal fatto che le offerte 

verso il Gargano diventavano progressivamente una montagna, e quindi progressivamente si 

inaridivano le fonti che versavano denaro nei bacini tradizionali di raccolta! Anche Padre Gemelli 

non ci fa una bella figura, con il suo carattere violento e presuntuoso; per Gemelli le stimmate 

rimasero sempre un fenomeno isterico (“…l’isteria è un cestino nel quale si gettano le carte che 

non si sa come classificare”; citazione dal neurologo Lasègue, pag. 722), e padre Pio rimase sempre 

un imbroglione. Tutto ciò perché il Gemelli (“... medico col pallino della psicologia”, pag. 81) non 

volle degnarsi di chiedere il permesso scritto del Sant’Uffizio per vedere le stimmate.  

I Santi, ed i mistici in particolare, sono dei misteri che noi uomini sedicenti razionali e scientifici 

cerchiamo inutilmente, e spesso ridicolmente, di conoscere. Cito: “... chiesero ( a Padre Pio) se era 

più accetta a Dio la preghiera di un Santo nel Cielo o di un uomo sulla terra. Rispose: “ Io credo la 

preghiera dell’uomo sulla terra, perché alla semplice preghiera aggiunge il gemito”. E questa 

risposta, a mio parere, dà un’idea della profondità di visione di questo “isterico” che non aveva 

studiato medicina all’Università. 



57 
 

Ma l’aspetto più interessante di questo Santo è il suo umorismo: straziato dai dolori e dalle 

malattie misteriose, infastidito dalle cure mediche e dalle medicine che prendeva per ubbidienza, 

verso la fine della sua vita disse scherzando: “Sono nato malato, sono vissuto malato e morirò 

sano” (pag.251). E ad una penitente che gli diceva: “Padre , voglio farmi santa” rispose: “Va bene, 

figlia mia, ma sappi che è una vita da cani.”  (pag. 57). 

 

Cammilleri fa alcune osservazioni interessanti a riguardo dell’arte del nostro tempo, quando 

racconta che Padre Pio ha affidato la costruzione di certi edifici ad un geometra locale e non a un 

architetto (pag. 153): “... Lo storico dell’arte Hans Sedlmayr scrive che dalla fine del Medioevo le 

arti hanno perso il “centro”, cioè l’esatta concezione dell’uomo e del suo ruolo nel cosmo. Se 

l’uomo è un animale (se è un animale) religioso, il suo centro è Dio e a Dio deve costantemente 

riferirsi in ogni sua attività. Perduto questo “centro” (e proprio “Perdita del centro” si intitola 

l’opera principale del Sedlmayr) ogni arte esce per la tangente, dichiara la sua autonomia e vaga, 

erra, senza altri punti di riferimento che sé stessa. Così 

l’architettura (che è quella che ci interessa) finisce per 

elucubrare attorno alla forma, perdendo di vista la funzione. 

Nel Medioevo non c’era alcuna differenza tra il geometra, 

l’ingegnere, l’architetto. Oggi tutti e tre questi professionisti 

sono titolari di discipline diverse e spesso incomunicabili tra 

loro. Di qui edifici sacri che sembrano garages e banche che 

hanno l’aspetto di cattedrali. L’arte (avverte ancora Sedlmayr) 

è sintomo dell’ideologia prevalente; per questo oggi si può 

trovare più somigliante a un tempio una banca che non una 

chiesa…”.   

Ed a pag. 253 l’Autore scrive, a proposito del ‘68: “... La 

ribellione contro tutto ciò che c’era, in nome del futuro, si 

sarebbe rivolta principalmente contro il cristianesimo, 

considerato l’ideologia dell’Occidente capitalistico. E il 

messaggio d’amore del Vangelo un rispolverato freudismo da 

bar avrebbe chiamato “repressione”. Dopo la bufera, contati i morti e i carcerati, la schiuma, che 

nei rivolgimenti viene sempre a galla, si sarebbe trasformata nel cane da guardia del Sistema che 

diceva di voler abbattere. Ed avrebbe additato, da posti di potere nei mezzi di comunicazione di 

massa, l’ultima utopia: il nulla.” La santità è un mistero della Misericordia di Dio, che ci manda i 

Suoi amici per confortarci nella fede.  122802  

 


